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DISCORSO I. 

Pensierì scritti da un buon Uomo per 
> istruzione di un buon Giovine. 



Xj .umanità e r eguaglianza, ci proibiscono 
dì amaramente disprezaui're gli uomini ^ ma 
una giusta dif&denza ci deve render cauti in 
accordargli la nostra stima . Chi senza scel- 
ta r accorda prova la propria imbecillità , ,- 
e chi a nissuno la comparte^ perchè nissuno 
ne crede degno , mostra di non meritarla 
per se medesimo. 




mgegno 

quistatori calpestano il genene umano. Ales* 
Sandro e Bacco soa fatti D«i perchè oppri- 
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merano gli uomini con molte migliaja di 
uomini' ; ma cbì senza forza osa opprimerli 
finisce al patibolo. ^on molto diversi sono 
i principi che vagliono nella privata so- 
cietà. Chi di tutti si fida può facilmente es- 
sere ingannato , e cbì apertamente disprezza 
eli uomini y non essendo a loro superiore ^ 
li ferisce nel profondo del cuore , cioè nel- 
r orgoglio y che ha ciascuno y e fassi in cia- 
scheduno un implacabil nemico. Ella è a- 
duncnie meditazione degna di un uomo so- 
cievole quella che ha per oggetto il cono- 
scere intimamente gli uomini ed il grado 
di ^ stima che gli si compete. Una esatta e 
fredda osservazione su di loro non è pos- 
sibile di sempre fare, poiché bisognerebbe 
esser di null'altro occupato , come spettatore 
del genere umano ^ o avei- sempre l' anima in 
una perfetta tranquillità y situazione più d'o- 
^' altra fevorevolè al retto giudizio. Ciò non 
ostante il mettere a profitto i giornalieri av- 
venimenti y ed il ferci y dirò cosi, una privata 
«cronica de' rapporti avuti cogli uomini, può 
fornirci 4opo ^^ ^[ato spazio di tempo una 
metafisica' sperimentale di quest'essere non 
mai abbastanza conosciuto. Seguendo una 
funesta esperienza' dovremmo presupporre 
che gli uomini che non conosciamo, la prò- 
1>abilità è che sicno mal onesti^ ma «jtianaau- 



che l'umana ragione ci conducesse alla sto* 
perta di questa terribile verità ^ non è nostro 
interesse spingere si oltre i nostri pensieri , 
poiché chi fosse persuaso che quasi tutti gli 
uomini sono cattivi y odiando ed il genere 
umano e quasi sé stesso come sua porzione , 
vivrebbe miserabile misantropo fra la noja 
«d il rancore di un' inutile inimicizia. 

Molti ostentano disprezzo per gli uomini, 
e pochi arrivano a riguardarli con quel di* 
sprezzo filosofico che non suppone odio con- 
tro di loro , ma bensì nn interno conosci- 
mento de' loro difetti e della piociolezza del- 
la loro ragione. Intanto <;he un preteso sag> 
gio parla del genere umano e del volgo co- 
me di un gregge di pecore , egli non osereb- 
be farsi vedere da questo gregge con un abi- 
to indecente, e colui che ne' suoi libretti in- 
sulta gli 'lomini) cerca nel medesimo tempo 
i loro suffragi. 

Ci ^cciamo schiavi ih mille maniere. 

Suanto non serviamo noi alle mode , sieiio 
leno buone o incomode ? Con qual ferreo 
scettro ci reggono le opinioni di pochi nel 
vitto nostro e nel vestire , e sino ne' nostri 
pensieri ? Quel Seneca ipocrito , che tanto 
disprezzava le ricchezze e'I fasto, arrossiva 
di scorrere Roma in una sdruscita carrozza. 
Chi disprezza ed odia gli uomini si dimen- 
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tica di essere della loro tpecie , e soTenteè 
da paragonarsi a colui che, miratosi la pri- 
ma volta nello specchio , trovossi enorme- 
mente ridicolo e defoitoe. Il riso di Dernch- 
crito è un troppo grave insulto.a tanti mali 
che opprimono l' umanità; e le nostre stesse 
pazzie sono si grandi e crudeli , che bisogna, 
o ignorarle o non avervi meditato , per ritro- 
varle ridicole. Se non fossero inutili le la- 
grime dei filosofi solitari y elleno sarebbero 
al certo un tributo piii degno dell'umanità. 
Ovunque il guardo giri ^ non vedi che na- 
zioni che distru^gons4 per opinioni j per pa- 
role , per ambizioile y per il desiderio di un 
bene che mai non acquistano. É inzuppata 
la terra di sangue Ì0nocente , e si contrasta- 
no gli uomini u terreno quasi che non aves- 
sero spazio da occupare senza distruggersi ! 
Egli è assistere ad una tragedia 1! essere spet- 
tatore del genere uman<^ ; e v' è chi disse as- 
sai-ragionevolmente , che la storia, degli uo- 
mini è la storia de' loro delitti. 

- La.gioventti che ancora non conosce inti- 
mamente quello che vaeliono gli uomini ^ è 
soggetta ai rossore ed alla soggezione. Questi 
difetti^ se pur meritano tal nome , aggiun- 
gono grazia e venustà se non arrivano alla 
durezza ed inurbanità. Un eiovine che ha 1^ 
franchezza di un uomo^ dispiacci mal conve- 
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nendo ad un imberbe mento e ad^un aspetto 
ancora femminile^ il serio è'I grave conte- 
gno àe^ Seneca e de^ Caiani, Un giovine, per « 
Suante sieno le sue cognizioni ed il merito 
el suo cuore , non può a meno di essere nei 
primi anni che va nel mondo y imbarazzato. 
S' egli sa le matematiche , la storia e la fisi- 
ca , egli non sa gli usi dèi mondo; onde in* 
tanto ch'egli passa per un uoiAo presso i\%(i^- 
: ton, può passare per uii animale presso Mar-^ 
sedie. Chi ha lo spirito delicato soffre piit 
d'ogni altro la soggezione^ perchè volendo 
far bnona figura nel mondo, egli è cauto nel 

* parlare e nell'operare insino a che abbia ve^ 
dato quello che vi si deve fare« Nel tem- 
po che s'impiega in queatoesame s'è creduto 
facilmente uno sciocco . Quel timido silen- 
zio, quella estrema cautela di gesti e di ma- 
niera che accompagnano questo tirocinio, 
fanno vedere un uomo mal sicuro di se stes^ 
so: e siccome è creduto sulla sua parola chi 
sa dire francamente. Io sono un uomo di me- 
rito, cosi chi non dice che con voce treman- 

- te , lo ho qualche merito , non è punto cre- 
duto. S'ottiene pìb facilmente la stima dal 

• farsi vedere persuaso di meritarla , che col 
solo diritto a conseguirla. Ma ben presto il 
velo cadérgli occhi del filosofo, e gli si sco- 
prono quelle rispettata vanità , che a primo 
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aspetto si credettero importanti; e ti prepara 
fra poco a questa scoperta. 

La soggezione è cagione dell' imbarazzo 
nelle maniei^e^ e questo imbarazzo medesimo 
è cagione di nuova soggezione. Egli è uno 
stato ben crudele di un giovine pieno di ta- 
lenti e di cognizioni^ che si trova esser ri- 
dicolo per una riverenza un po'sconcia o par 
una pettinatura antica. £ chi vi perdona si 
gran delitto di lesa decenza, siate pur voi il 
pili saggio degli uomini? 

La soggezione è come il timore che la mag- 
gior parte delle volta accresce il pericolo , 
mentre da lui si fugge. Uno sciocco franco 
iielle sue maniere^ che parla coraggiosamen- 
te, e che dicevi suo parere sopra ogni cosa 
con altrettanta franchezza, quanta ignoran- 
za, è rare volte trovato quello' ch'egli è. Ba- 
sta parlare francamente agli uomini por es- 
ser creduto; e se Maometto era meno impo- 
store, gli Arabi non l'avrebbero breduto pro-^ 
feta. Chi dice cose grandi e vere con una vo- 
ce mal sicura ., corre gran rischio di non a- 
Tere ascoltatori. 

L' indiscrezione di taluni vecchi a questo 
riguardo è gran de. Eglino mirano con occhio 
severo i giovani , ne lor perdonano mai di 
avere piii cognizioni. d'essi; quasi che l'età 
• Pesperienza non fossero molte volte miMci 
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inutili i>er divenire piii rìspettabHif essi esi« 
eona da' giovani una ingiusta schiavitù per 
le loro opinioni. Decaduti nel corpo e per- 
duti que diritti che solo competono alla giò- 
ventù, sono gelosissimi del rispetto loro do«- 
vuto, e questo è quasi l'ultimo steccato in 
cui si racchiudono in mancanza d'altro ali* 
mento al loro amor proprio. In fatti^ sé per*- 
dendo la gioventii e tanti beni che l'accom- 
pagnano^ non si supplisse a si amara perdita 
con altri piaceri dì opinióne^ la vecchiezza 
sarebbe insopportabile. L'ambizione e la vo-> 
glia di essere stimato vengono in sussidio 
della matura virilità e della vecchiezza, e 
contrabbilanciano in buona parte i beni per- 
duti col fiore dell' età. 

Tu^ o mio giovine, or meco considera che 
la soggezione non fa che male , ][^erchè ti fa 
imbarazzato , e mal sicuro ne'tuoi gesti e ne' 
tuoi -discorsi ^ il che rende facilmente ridi- 
colo. Ma ti coftsola che di rado avviene che 
abbiano tal difetto gli sciocchi: ardisco anzi 
diré^ ch'egli è un sintoma del merito. Quella 
tua estrema modestia e cautela ben fa vedere 
che hai l',anima sensibile, e che desideri di 
essere stimato, e temi il ridicolo. Tali sen- 
timenti non sono proprj della, sciocchezza y 
la quale, insensibile di sua natura, o sempi-e 
ride o sempre è stupida^ ù di niente è colpii». 



DissiperaMÌ nello spazio di qualche mese 
quel magico incanto di tanti nuovi offgètti 
onde, sei abbagliato ; ed apprezzando gli uo- 
mini e le cose per quello che vagliono , stu- 
pirai di ritrovarle molto al disotto di quel 
valore che la novità accresce a tutte le cose. 

Il rossore fu sempre all' occhio dell' ana- 
tomico ed agli ocjcbi del filosofo un segno 
di un animo sincèro e sensibile : non può 
arrossire se non se clii sente o il rimorso 
o il ridicolo , due gran persecutori del vizii> 
e due principi di virtù. 

La sicurezza di noi stessi s' acquista col- 
r uso del mondo ; si rintuzza in noi la sen- 
fiibi^^ ^Me minime di||erenze coli' uso gior« 
naliero , e facendo il paragone degli altri 
uomini con noi , sovente vediamo che molto 
a torto eravamo persuasi della picciolezza 
della nostra ragione. «Si crede un giovane 
che a lui mal convenga l'arrossire; ma come 
egli è un vezzo alle verglnt y lo è uguale 
mente a^ giovanetti. La modestia delle ma-i 
uiere abbellisce questa tenera età , e sa- 
rebbe tanto dispiacevole un vecchio ver-» 
gognoso^ quanto un giovane sfacciato. Alla 
vecchiezza non ben s' unisce la timidità e 
la soggezione y perchè è segno di stupidità 
e di avvilimento 1' apprezzare a dismisu- 
ra gli uooùai^ malgrado una lunga espc-* 
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rietina, che apprender ci deve a^darg)! 'il 
loro giusto valore; e se un lungo uso delle 
<x>se umane lion rende un uomo libero e 
. sicuro di se ^ egli è certamente imo spirito 
che non si solleva dal comune livello. Sotto 
alle chiome canute può egualmente abitare 
up' anima sciocca , come una sublime , e 
puossi con una lunga esperienza non altro 
acquistare che una sciocca confidenza di sa- 
pei'e. Molti esempi ci provano che decade^ 
lo spirito, col corpo; perduto il vigore e la 
forza di quello i pensieri sembrano parte- 
cipare della sua vecchiezza: quindi la forza 
della immaginazione si perde colla gioven- 
tù y e con essa le grattdi passioni , solo atte 
a far grandi imprese. Quasi tutti gli uo- 
mini straordinar] cominciarono le loro gè* 
sta dal fiore degli anni . AUpra la natura è 
tutta in moto ed in fermento^ ed è pronta 
a produrre gri^di vizj , s' è mal diretta , e 
grandi virtii ^ se bene/ 

Qualunque tu sili ^ o giovine , che ih faccia 
deVecchi rimpiccolisci^ e credi superiorità 
d' ingegno quella che sovente non è che il tar- 
do' frutto di una lunga esperienza , sappi che 
questo istesso timore è un principio di virtii; 
egli è una stima del merito , una morda<;e in-, 
vidia dell' altrui sapere; passioni atte ad or* 
sarti in appresso- di mille buone qualità. In 

ViSURI, Disc. VARII. 2 
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somma tutti (Tuc^difetti de'giovaniclie hanno 
per origine fa aensibilità non sono si fatali 
come si credono comunemente*, perchè que- 
sta sensibilità istcssa betr diretta produce gli 
uomini grandi ; ma colui che nel fiore degli , 
jBinni ha una fredda moderazione ed una ti- 
mi da prudenza, né mai si slancia e si traspor- 
ta dall'entusiasmo della virtù, è condanna- 

' to ad essere sempre volgare. Si osserva che 
ne' fanciulli è di cattivo presagio un prema- 
turo giudizio , ed una anticipata serietà che 
dinota tardità di spirito o simulazione- La 
libertà, la follia, la sincerità grande e na« 
turale , sono sintomi di un^ anima sensibile 
e vera, e da queste qudfttà ben impiegate poa- 
sonsi avere grandi profitti . Nella gioventù 
ancoraha luogo il brio eia giocondità; e quan- 
to volentieri sbandirei quel severo pedanti- 
smo che predica ipimaturàmente la gravità© 
la senile prudenza I Guai a costoro che vor- 
rebbeio che il fuoco giovanile , fiamma pro- 
duttrice di queir estro divino di virtii che 

, ci solleva dal fango in cui siamo sepolti, fossse 
sopito o estinto da volgari precetti di un ri- 
gido stoicismo! Ui4 giovine, e forse un uomo 
senza errori , mi è molto sospetto; e chi non 
è capace di aver difetti , non è capace di ave- 
re umanamente grandi virtii. Vorrei cHc da 
queste riflessioni imparassi <i conoscerti^ vor- 
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rèi cfaeiion t'aririlissi ai sardonici sorrisi de' 
gravi ignoranti , che altrimenti non onorano 
Io spirito eia vivacità de' pensieri; vorrei , 
che udèndo-decidere da un prùdente Catfh' 
ne^che ricuoprelasua dabbenaggine col manr 
to dell'impostura^ osassi sottoporre all'esa- 
me della ragione tutte le proposizioni, deci- 
di^mlole per vereo per false, secondo il cri- 
terio della verità , criterio che puossi avere 
ai Venti anni , quanto ai cento ; vorrei che 
fossi persuaso che gli uomini piti si stimano 
piucchè si vedono da lontano: ma piii che 
con la mia penna , avrai con che disingan- 
narti dall'esperienza istessa del mondo. So^ 
lo che tu sia ne' primi mesi cauto ed atten- 
to , e che pili ascolti ai quello che sia' ascol- 
tato y pili osservi di quello che siaosservato, 
tu avrai campo di fare la salutare infallibile 
scoperta , pubblicata sino 2794 anni ia^ — « 
che infinita è la schiera degli stolti. — 

Ma guardati bene dal disprezzare quei ri- 
spettabili uomini , che altro non perdettero 
cogli anni che i prégiudizj egli errori , ed ai 
quali l'età ha accresciuta la sperienza delle 
umane cose., avendone acquistato un ragio- 
nato conoscimento. Questi adorabili vecchi, 
che portano una robusta ragione sotto uncorr 
pò lacero negli affari della guerra e della pa- 
ce, esigono una sincera venerazione da qua- 
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lanque buon cittadino. Questi amano per lo 
piii la gioventit^ né mirano in lei un oggel- 

• to d^ invidia, ma si compiacciono quasi in 

• lei di quello che essi furono , ed amano la 
docile ragione di quella età che, non essen- 
do incallita neìV errore , se ne spoglia facil- 
mente. In fatti , se V* è un vecchio^ che non 
pensi voIgarmente,di chipuòeffli acquistarci 
I suffragi e la stima se non de^giovani? Co--~ 
me oserà egli farsi nunzio della verità a quei 
dispettosi talenti che corroborarono con più 
anni i paralogismi? La posterità sola rende 
giustizia al merito, perchè ella giudica im- 
parzialmente , e pùossi chiamar posterità n- 
guardo de' vecchi la t^era gioventii , che , 
nuda egualmente di sapienza e di errore , è 
atta a ricevere le grandi e semplici verità ^ 
che non arrivano che a' cuori scevH dal di- 
spotismo de' pregiudizi . Se Socrate fosse sta- 
to giudicato dalla imberbe gioventù non a- 
vrebbe bevuta la cicuta. La semplicità delle 
idee conduce al vero , perchè ella si limita 

^ a meditare i pochi e chiari rapporti delle co- 
se. L'abuso solo della facoltà ragionatrice , 
nata nell'aule e nelle università , ha" aperto 
quel fatale vaso di Pandora d'onde sortiro- 
|-o le insulse sottigliezze eie fastose sciocche- 
rie , onde parlerebbe pi^ volentieri il filoso- 
Ib^collo stupido selvaggi?^^ che coli' incon- 
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vertibilc peripatetico^ facendo meno di pa<^ 
ralogi$mi un cane che un falso filosofo. 

Devesi pure aver grande tolleranza del 
mal umore onde si risentono i costumi della 
atrabilare vecchiezza ; e come albergherà la 
£Ìoja e la giocondità in un corpo mal sano e 
distrutto , e per quale indiscretezza esigere 
che s' uniscano alla gotta ed alla colica gli 
scherzi ed i motteggi della sana e ridente vi- 
rilità ? Ella è pure una inumanità y che non 
§uò cadere in un nobil cuore , il burlarsi 
ella bruttezza ' e ridicola figura de' vecchi 
rispettabili ! Le qualità del loro animo e la 
loro vecchia probità ben ricompensano qué- 
sti piccoli difetti y e la compassione vuole 
che non ci burliamo di que' mali che ci pos- 
sono accadere un giorno. 

Gli usi della vita civile ci privano di mil- 
le piaceri y e la. tirannia di questi ridicoli co- 
stumi s' è portata fino alla virtii y in guisa ta- 
le, che non possiamo essere alcuna volta one- 
sti senza temere il motteggio. Quel ridicolo 
che.spargesi nelle corrotte nazioni sullo spi- 
rito di patriotismo y ritiene non pochi nella 
servile prudenza di non metter mano agli 
\ abusi y perchè rispettati sono comunemente. 
£ quanti piangono quasi di nascosto alla 
Zaire perchè temono gli scherni di un vicino 
che sbadiglia quand'egli è tutto io lagrime! 



( ,8 ) -^ 

Per timore del disprezzo abcora viedoiisi fas- 
cere i grandi genj m faccia dell'^ignoranza^ 
perchè tanta vergogna hanno i grandi nomi- 
ili a dite e scrivere cose grandi e sublimi agli 
sciocchi^ che non li nonno sentire , quanta 
ne avrebbe uno stupido di dire le sue scioc- 
chèrie.ad un uomo che crede gratìde. La di- 
stanza che li divide è immensa^ e sirisguar- 
dano l'nn l'altro con un reciproco dispreai- 
^o , colla differenza , che i saggi disprezza- 
no , ma non odiano gì' ignoranti , ma in que- 
sti talora si uniscono questi due sentimenti. 
Jl vizio e la virtii hanno grandi obbliga- 
zioni al motteggio , ed è fra le cose che piii 
possono su gli uomini , tanto per tirarli dal 
male quanto per condurli al bene. Egli pren- 
de piii di mira la virtii che il vizio , essen- 
do questo alle volte si grande e si deforme 
che non puossi renderlo ridicolo , dovecbè 
r entusiasmo della virtii gli è sempre vici- 
no , fa un passo , e vi^itiva. Pochi sono gli 
uomini trasportati verso il grande da un a for- 
za trionfatrice , a cui resistere non possono^ 
e questa classe di uomini corrono gran rischio 
di essere creduti pazzi e stravaganti dal vol- 
go ; e con questa espressione io comprendo 
gran parte del genere umano. Chi potesse in- 
dursi ai motteggi ed agli insipidi scherni , 
si comuni in quel grande stuolo di oziosi , 
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che sente piìi il ridicolo che il grande^ a vreh- 

^ di già guadagnata una insigne superiorità 

i* SU' gli nomini. Colui c^e non teme la morte 
può temere il ridicolo; e quel valo.roso difen- 

' ^ sere della patria y che in battaglia è prodigo 
del suo sangue volontariamente y non avreb^ 

^ be il coraggio di mostrarsi in una assemblea 

^ vestito diversamente dall'usocomune.L'ido* 
latria alle opinioni comuni è una sorgente di 

'* mille errori , a' quali ci diamo in preda per 

mancanza di coraggio di paragonarle cofla 

. ragione* È perdonabile anche al filosofo il 

vestirsi , e 1 avere una carrozza ed una casa 

1^ secondo gli usi de' tempi ed alla moda^ ma 
il vero è lo stesso in tutti i secoli ed in tutte 
le parti del globo, né si cangia colle rivolu- 

^ zioni de' tempi e della fortuna. Invariabile, 
egli non teme né l' esame né gli assalti del- 
la maligna falsità, che può ben oscurare colle 
ali notturne la sua luce, ma non può estin- 
guerla. 

Ella é ben ridicola la piccola vanità con 
cui si serve alle opinioni ed usanze ricevute, 
ed il vedere come taluni si pascolano di quel- 
le piccole idee che devono la loro esistenza 
. ali ozio degli sfaccendati. Sogliono taluni 
giudicare i filosofi all'abito ed agli inchini, 
né sono persuasi che sotto una parrucca mal 
concia possa alloggiare un' anima grande e 



( ao ) 

petasatrice ; ed è cosa pih scandalosa il non 
aver ¥ abito alla moaa , di quello che .aia 
essere piacevolmente mormoratore, (rli uo- 
mini grandi sono rare volte curanti di que- 
sti miserabili costumi ; la vanità loro , cioè 
l' ambizione , e grande , le loro mire sono piii 
alte, e sprezzano altrettanto i capricci degli- 
uomini e le loro instabili opinioni , quanto 
chi lor' rimprovera di non apprezzarle. Con- 
cludi meco adunque , o mio giovine^ che una 
ragionata non curanza del volgare degli uo- 
mini è utile , e ci toglie mille incomodità del- 
la vita : se fia cbe ti si sollevici' anima a que- 
sta iSlosofica libertà , allora mirerai ora ri- 
dendo , ora piangendo^ le pazzie^ le crudeltà 
degli uomini; vedrai che i grandi ingegni sol- 
tanto arrivano a torsi dalla schiavitii de'pre- 
iudizj ; vedrai che i mediocri gli onorano e 
i mantengono^ quasi cbe fosse una liturgia^ 
onde occupare il loro ozio e la loro ignoran- 
za ; e che F uomo dabbene compiange gli er- 
rori del genere umano ^ lo ama ^ e gli fa bene^ 
se può ^ non gli fa male anche potendo; ma 
che non comparte una cieca stima per esseri 
non mai conosciuti, e che la riserva alla pro- 
bità , alla beneficenza , in somma y alla vir- 
ili y che non toccò mai in retaggio alla mol- 
titudine . 

Tali sono i documenti indirizzati ad un 
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giovine da uno dì quegli uomini che stima- 
no i talenti in qualunque età. Forse non vi 
è molto ordine o concatenazione fra di loro; 
jna non sono per questo meno ragionevoli , 
il che pili importa. Anzi avviene che un certo 
ordine pedantesco, una certa forzata unione 
€ lisciamento de'periodi e dc'passaggi comu- 
ni ad ogni rettonco tolgono y energia delle 
cose. Se ti si presentano due idee importan- 
ti benché diverse, perchè cucirle malamente 
fra loro, per non essere tacciato di poco me- 
todo? Le Duone idee sono esseri sì preziosi j, 
che a costo d'ogni episodio, io credo che si 
debbano scrivere; e chi ha il coraggio di ri- 
fiutare tin buon pensiero in ossequio della 
lingua e dell' ordine , conviene ancora che 
abbia coraggio di essere mediocre , se purè 
già non lo è , quando fa lo svantaggioso cam<- 
biamenio delle cos^ colle parole. 
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DISCORSO U. 

^jéUcune riflesdom sulla opimone che H 
Commercio deroghi, aÙa Nobiltà (i). 

. . • Vivi/nui arnhiiiosa paupertate • . • 

JìxvexL Sat. in.. 

Sono tanti eli errori del genere umano , 
che ben' di rado prendi la penna in mano e 

(lì n fiig. abate Coyer nel libro intitolato: Za 
Nobtesse Oommerfanté , ba scritto oom molto spi** 
rito dì patriotismo su di questo argoitnento, e le sue 
ragioni non hanno di£Bcoltà presso gli uomini di 
buon senso. Vi fa risposto dei cavaliere d' Are nel 
suo libro intitolato: La Wblesse Militaire, L'a- 
more del ben pubblico' e la buona fede è eguale in 
tutte due le opere , ma non lo sono le ragioni. Sq 
taluno fòsse persuaso che queste breyi riflessioni 
neno una. rapsodìa di quell opera del signor aba- 
te Coyer , io gli dirò una cosa die non vorrà cre- 
dere, cioè che io ho letta quell' opera dopo di ave- 
re scritti questi miei pochi periodi. La lettura di 
quel libro non ha molto offeso il mio amor proprio » 
poiché nell^istesso tempo che ne ho ammirato il 
merito, ho veduto che per quanto in alcune co- 
se ci siamo incontrati, pure la liieta che ci pro- 
ponevamo era differente. Egli aggira la questione; 
Se la nobiltà francese debba esaere militare o conp- 
maviante» Io non parlo nò della nobiltà di Fran- 
cia , nella quale concorrono circostanze particolari 
che non sonò in altri paesi^ uè se la nobiltà deln 
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non te se ne affacci alcuno da confutare. Ma 
benché tal fatica riesca per lo piii inutile , 
non pertanto lascia F onest' uomo di ritro- 
varvi quel piacere che nasce dal sentimento 
della buona volontà. Una fun^H^ esperien- 
za ci convince che atltrimenti per lo piii non 
ricompensano gli uomini chi loro svela al- 
cune verità , che per lo meno col non ascol- 
tarlo. Tanto avrei io pure a temere se non 
fossi nato nel secolo decimo ottavo , in cui 
pare che l' uman genere vada sempre piii 
rendendosi degno dell' addiettivo di ragio- 
nevole^ che ha saputo si poco meritare ne' 
secoli addietro. In questa luce di scienze^ 
che sfavilla e cresce fra le colte nazioni d' Eu- 
ropa , in questa magnificènza della natura 
che contempliamo > divengono piii dolci i 
costumi e la vita; s' è resa amabile per "fine 
la un tempo nojosa sapienza^ e si fa di gior- 
no in giorno pili facile quae sentias dìcere , 
che a rara felicità de' suoi tempi Tacito ascri- 
veva. Poiché se io avessi osato neppure pen- 
sare a questa materia un secolo la , qnanti 
non mi avrebbero trattato da scandaloio e 
liberthio in genere di nobiltà? 

ba essere nuUiare o commerciante f ma soltanto se 
debba commerciare in generale. Egli in somma ha 
scritto per la sola Francia, io scrivoudo non vi 
hci neopure pensato. 
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Donde mai ebbe origine questa opinione 
che la mercatura deroghi alla nobiltà? È ella 
ragionevole; è ella utile? Conviene rispon- 
dere a tutti tp^ questi quesiti. 

Questa .i^ea che V industria j le arti j il 
commercio sieno vili e sordide cose, non può 
nascere che in una nazione che ponga la sua 
massima forza nell'armi, ed in cui ogni citr* 
^dino debba essere soldato. In tale nazione, 
che di barbari costumi debb' esser necessa-^ 
riamente', le arti sedentarie , l' industria , la 
mercaturalsarebbero occupazioni opposte allo 
spirito del suo sistema. Ferloché i Romani , 
che prima per necessità furono saccheggiato^ 
ri , poi per istituzione guerrieri , dovettero 
avere a vile ogni arte, ogni mercatura, ed a 
quelle od a questa fu abbandonata la piii vii 
leccia de' servi. Donde ne venne che il ncmie 
di Mercator era presso di loro come una no» 
ta d' infamia. Né questa opinione durò sol- 
tanto ne' primi secoli , ma quantunque si 
sminuisse a poco a poco la'sua forza in ragio- 
ne del ripulimento de' costumi , ella era tut- 
tavia adottata da' piii rispettabili filosofi di 
quella repubblica , e Cicerone ave^a certe 
dottrine in materia di commercio che non a- 
vrebbero molto applauso dagli domini ra- 
gionevoli d' oggidì. Chiama egli UUòeraU e 
sordidi ì guadagni di tutti queglfartigiani cA« 



non vendono le loro arti, ma le loro opé-^ 
re. Sordidi ancora chiama que'mercanti che 
comprano le rnerci per poi rivenderle jipoichè 
dice egli ,rion possono essi profittare su delle 
medesima senza dir molte bugie ; e perfine 
consiglia a' più ricchi commercianti di ac- 
contentarsi di \ìXL discreto guadagno e di ri- 
tirarsi alle loro terre (i).. Dal ohe ben si co- 
nosce come pensassero in materia di commer- 
cio le menti regolatrici della repubblica. 

Da questo spirito nemico dell' industria 
furono dettate le leggi romane (2)., quelle 
leggi che abbiamo da lungo, tempo adx>ttate 
e venerale. Ma questa dottrina che la mer- 
catura sia abbietta e vile cosa^ dovette per- 
dere alquanto la sua forza in Italia allor-y 
quando succedettero all' antica -parcità de' 
Romani le ricchezze ed il lusso ^ sinché ri- 
prese tutta la sua forza in que' miseri tempi, 

» - 

(1) Cicero y De qfficiis , Lib. I. 

(2) Vedi L. Justissimej 4,4., §. Troponitur C 
de aedUit, ciedict. L. unic, C. de perfectissimis di^ 
gnitatibus. L. MUites ió, C, de re Militari, L. 
Milites, 3. C, de Locai, L. i, C, de praepos, or- 
geni, tu t * us. L. Cohortàles ia. C, De Cohorta" 
libus. L. Um'dem y. de incestis Nuptiis, Toto ti'' 
falò C, Negai, ne rnilii, L. 3, C, de Commeiciié 
et Mercaiorìbus, L. C, de Dignitaiibus, L. alt, de 
rescind, vendii, , eie. 
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inselli un nembo di Scitentnonali » «oaglio 
suir Europa. Allora ogni arte che non iosse 
la militate dovette essere disprezzata , per- 
chè le armi erano la cosa piii necessaria. JDo- 
vea lasciare 1 agricoltore T aratro per pren- 
dere in sua vece l'arco e l'asta. E cni avreb- 
be consigliate le arti e la pacifica industria? 
Quin4i ne venne , che i segni d' onore e di 
stima furono conferiti a'piii valorosi^ e per 
acquistarli il guerreggiare era l'unico mez- 
zo . In tal sisteiùa di cose dovette per certa 
esser il mestiere della nobiltà , ^oe de' più 
ricchi ed'onorati, quello dell'armi ^ uè è da 
stupirsi se tutti gli onori furano accumulati 
sa di una professione divenuta di prima ne- 
cessità. Onde tutto ciò che distraesse ì citta- 
dini dalla guerra fu risguardato conie una 
specie d'infamia. Ma come sono piii lente 
nel muliirsi le opinioni e le leggi di quella 
che non. lo sienole circostanze dì una nazio- 
ne y cosi le prime se ne rimangpno per lo piit 
indietrp^ per modo che un secolo non ha 
quelle leggi e quelle opinioni che a lui sareb- 
bero convenienti , ma bensì quelle del seco- 
lo, o di pivi secoli anteriori eziandio. Quin- 
di è che se non sono paralelle le rivoluzioni 
che fanno queste tre cose ^ leggi /opinioni , 
c'ròostanze, in una qualunque nazione^ sue 
e c}e che molte ruote della macchina politi- 
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cSa sono foori di hiogo. Seguendo questo gi-^ 
ro delle umane vìoende si credette ancora 
che ibsse' utile alla, repubblica che t nobili 
fossero solo destinati alla guerra ancorché 
cessato ne fòsse il bisogno. Il disprezzo per- 
le pacifiche arti continuò benché non conti- 
nuassero le circostanze che lo ayeano fatto 
nascere , ed i successori di quegli eroi dje 
^aveano difesa la patria^ si riposaBcmo indo- 
lentemente su gli allori de loro antenali. 
Poiché essendo avvilita l'industria e l'armi 
solo onorate , cessato l'uso dell'armi^ altro 
non restò che il vivere oziosamente . Dalla 
ferocia de' costumi alla tranquilla industria 
non é immediato il passaggio, che anzi fa 
-d* uopo che l'irresoluzione « l'indoleniBa vi 
ssieno di mezzo. 

Di tutte queste cose ce ne forniscono mille 
«sempj ;gli antichi icudatarj. Questi ^ ognun 
sa f che altro non erano che illustri terrieri 
<;he doveano unirsi colle loro truppe quan- 
do s'intimava il bando generale diserra. 
jEgli é naturale che arrivassero a quest' ono- 
re di essere feudatarj col distinguersi nella 
^erra. Ora rimontando nella genealogia 
delle £amiigiie veramente nobili vi si ritrova 
un feudo ; che anzi altro non é l' esser conte 
o marchese oggidì , che l' esser feudatario di 
qualcbs torra o borgo. JScco adunque come 



la nobiltà originariamente 'venga dall' armi. 

Tale presso a poc^ è P origine altresì di 
questa opinione ch^ la meixatura le deroghi. 

La quale opinione quanto era salutare e 
" giusta ne' secoli in cui nacque , altrettanto 
è nociva e fuor di tempo oggidì. £ tanto io 
non dubito di asserire, benché sappia di a- 
vere contro di me una rispettata autorità , 
cioè l' Autore dello Spirito delle leggi. Par- 
lando egli specialmente dello spirito della 
inonarcrdà come opposto al commercio ^ di- 
ce , che il permettere a' nobili la mercatura 
sarebbe un distruggere la nobiltà senza re- 
care alcun utile al commercio. La pratica 
di questo paese ( paria-delia Francia j è sa- 
vissima ; i negozianti non sono noòia , ma 
possono divenirlo ; essifumno la speranza di 
diventare uh giorno nobiUr , . . rum hanno 
più sicura maniera d' alzarsi della loro pro- 
fessione che di ben farla y e di farla con for- 
tuna , ciò che d ordinario suppone qualche 
merito . . . r acquisto che si può fare della 
nobiltà col danaro incoraggisce molti nego- 
zianti perchè si mettano in istato di arrivar- 
vi (i). Al che io rispondo di passajggio , che 
questo incentivo all' industria de^^ommer- 



(i) Vtdi Eàprit des Loia , lir. xx , rjiarp. xx,. 
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ciani! sarebbe più grande e pììi utile se aven« 
dò essi di mira d' arrivare un ^orne agli o- 
nori della nobiltà p«r me^czo delle ricchez- 
ze , vedessero altresì che loro sarebbe per- 
messo di seguitare l' incamminato commer- 
cio e di percepirne tuttavia i grossi guada- 
ci.' Giacche ben pochi de' ripphi mercanti 
vorrebbero comperare la parola di conte e dì 
marchese o d'altra simile vanissima cosa col 
sagrificio d' un bene reale , qual è un grosso 
commercio. Che se di questi vani mercanti 
45Ì dassero , non sarebbe al certo utile alla re- 
pubblica die divenissero nobili^ poiché è 
i>en più utile un cittadino che accresca le 
ricchezze della nazione , di quello che lo sia 
un nobile che non le accresce o per lo più 
le diminuisce. 

Ma ritornando a quanto dice l'Autore de^ 
'2o Spinto delle leggi , che i nobili inieroeite^ 
rebbero U cammerviofni ijnercàntie la pie- 
òe y con che pare die voglia dire y che rCdur» 
rebbero a sé tutdi guadagni del coTìonervioi 
non sono forse , io rispondo , i nobili ^ mer- 
canti di grano, vino, seta, lino, lana, e per 
fine di tutti i prodotti delle loro terre ; e han- 
no forse perquesto il monopolio di tutti que- 
sti generi? £ perchè cred' egli chei nobili po- 
trebbero far tanto di minare il commercio 
della /lazione? Su die sarebbe fondata questa 
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loro cbtmarica potenza? Forte che ih uno st&-« 
to monarchico i più ricchi non sono i com— 
mercianti come vediamo tutto di? Non pofs- 
sono forse piii questi che i nobili dove sì 
tratti di vendere e comperare? Io credo che 
con questo principio aoyrebbe la politica 
impedire che un troppo ricco commerciante 
seguitasse a commerciare ; il che per certo 
sarebbe un dogma assai bizzarro. . 

£ molto piii mi pare mal fondato questo ti- 
more , che i nobili in una monarchia potreh-- 
bero a sé ridurre Ucoinmercio, quando con- 
sidero che di lungo minore è quella porzio- 
ne de'nobili che può qualche cosa in una mo- 
narchia^ di quello che non lo sia quella che 
può niente. Onde io, dico ^' che allora soltan- 
to accadrebbe che i nobili riducessero a sé il 
commercio qualora essi avessero una gran- 
dissima potenza y ed in tal caso questa na- 
zione non sarebbe piii una monarchia , nia 
si bene una aristocrazìa. Ne io vedo questo' 
pericolo che i nobili intercettino- il commer- 
cio fra i mercanti e la plebe , se esso ceto di 
nobili non abbia la facoltà legislatrice ; né 
tal esempio s' è veduto, per mio avviso , in 
alcuna nazione che col permettere a' nobili 
il commercio essi V abbiano a sé assorbito ; 
perchè , io il ridico , se potessero tanto , essi 
avrebbero anteriorm^i^tt una gran poten^ 
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pili ìli auello dbie comporti lo spirito d'una 
monarchia. Che se in que' governi medesimi , 
in cui i nobili hanno la facoltà legislatrice ^ 
od almeno un' assai piii grande potenza che 
nelle monarchie, come sono l'Olanda, l'In- 
ghilterrà, e come ne abbiamo escmpj in Ita- 
lia , non s'è avverato che commerciando i 
nobili abbiano intercettato la mercatura fra 
i mercanti ed i plebei, od abbiano fatto ogni 
sorta di monopolio come teme egli altrove(i ), 
a che ciò temere nelle monarchie, in cui è 
iii circoscritta là potenza de' nobili? Mata* 
i verità ha sentite esso medesimo Autore del- 
lo Spirilo' deUe leggi* 

Il presidente Henault nel supplimento suo 
all' uéèrégé chronologique de V Histoire de 
jFrance ^ opera insigne , a pag. 149 : Si ve-- 
drà che V autore dem Spinto delle leggi j lib. 
XX ^ cap,xix, non si era abbastanza apie^ 
goto su di tal oggetto j onde ha pia precisa^ 
mente sviluppate le sue idee nella nuova edi^ 
xione che sta per darealptMlicOj e che mha 
fatta vedere. Quindi aggiunge: sieruaque^ 
sto luogo della edizione dell opera presente 
quando la morte celo ha tòlto. 

Fatto si è che questo falso timore concepi- 
to anche da rispettabili uomini , che del eom- 

(1) lir. V»chtp. Vili. 
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^meybio coneedùto ai nobili possano essi abu- 
sarsi in pubblico svantaggio^ è stato cagio- 
ne di molti mali che seco strascina l' indolen- 
aa d' un numeroso corpo di cittadini. 

Perchè io dico ^ che le leggi che liel pre- 
sente sistema animassero i nobili a commer- 
ciare y ad altro non tenderebbero che a soste- 
nere i.ni>bili poveri , ed a renderli utili al- 
la patria , mentre cke altrimenti , meschini 
ed oziosi ^ a nulla sarebbero utili. Essendo- 
ché quei nobili che sono ricchi e potenti y e 
che hanno molti ed ampj fondi > non si da- 
rebbero l'incomodo di commerciarey il qua- 
le incomodo non' è piccolo ne'suoiprincipj. 
£d è naturale che colui che di nulla faa bi- 
sogno non cerchi di arricchirsi colla indu- 
stria. Laddove tanti poveri nobili che appe^ 
na si trascinano seco una squallida nobiltà , 
di cui sono h^ vittima , riescirebbero citta- 
dini ùtili a sé ed alla patria y e si porrebbe- 
ro al partito della industria, per alzarsi al li- 
ve^o de' nobili potenti; onde questo ceto in 
vece di essere un ammasso d'oziosi, sarebbe* 
un ammasso d.' industriosi . 

V ha taluno che crede che la povertà dei 
nobili sia un incentivo per rendergli utili al- 
la patria, acciocché, spinti dal bisogno, s'im- 
pieghino in cariche militari , politiche e ci- 
vili, e pare che tema che quando fossero co- 
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mo(l^ e ricchi non vi sarebbe chi in queste , 
pur necessarie cariche , s' impiegasse . Ma 
quand' anche non vi fosse il motivo della po^ 
verta che spingesse i nobili a ricercar delle 
cariche , lo sarà sempre uno grandissimo e 
STifficientissifiAO la sola esca deli' autorità e 
di essere a parte in qualche maniera del go- 
verno . 11 qual piacere è vivissimo al cuor 
d'ogni uomo che non circa le ricchezze che 
come mezzi atti a mettere altrui nella sua di- 
pendenza : sicché preferisce l'obbedienza de-- 
gli uomini alle ricchezze ^ che anzi le con- 
sidera come un mezzo atto ad ottenerla. £d 
in fatti se penetreremo nel cuore di colui che 
coli' industria ammassa il danaro ^ non tro- 
veremo noi forse, analizzando questa sua pas- 
sione, eh' egli pscurfl mente e confusamente 
altro non cerca che di riparare l'ingiurie de- 
gli uomini e di alzarsi su di loro coli' insigne - 
vantaggio delle ricchezze ebmpratrici del po- 
tere ? È' chi cercherebbe d' arricchirsi se fos- 
se persuaso di essere potente a segno di potere 
tutto ciò che vorrebbe ? Per la qual cosa ìq 
sono di parere che il solo desi deriodelPau-« 
tjorità e dell' onore potrebbe indurre i nobili 
a cercare le cariche. Oltre di che m' è molto* 
sospetto colui che è indotto a ricercare una 
carica pel solo desiderio di torsi ad una mi- 
sera vita. Questomotivo è un impronto di bas- 
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sena chepuòi^coaipagnarloanehe sulk 
die de' magistrati. Laddove il desiderio dV 
onre e di autorità ha qualche cosa di nolHle 
e di generoso , e contienein sé l'amore della 
stima altrui^ il qual sentimento è a meravi- 
glia pi^uttore di moke virtiinecessarie nei 
magistrati , i «quali se altro non curapo che 
r immediato acquisto di danaro , corrono 
gran rlsohio che queKa passione dominante 
ijlon lasci luogo ad altre piit generose * 

Ma d' uopo non è di mostrare piii a lungo 
che è mal fondato quel timore che possano 
mancare nohili alle cariche , poiché al con- 
trario queste mancano ai nohili. Conciossia-. 
che 1' esperienza ci convince y ohe per quan- 
te sieno le cariche nel militare o nella toga, 
od in qualunque altro civile impiego , a cui 
ahbiàno accesso i nobili y convien pure che 
molti d' essi , anzi la maggior parte , ne ri- 
mangano oziosi . Dti ciò ne nasce un gran ma- 
le^ cioè che tanti cittadini che potrebbero es- 
sere utili alla patria , non lo sono ; che an- 
sd è molto se non sieno nocivi. Poiché un 
corpo di uomini che tutto riceve dalla socie- 
tk y ed a lei nullarestituisce, nonglipuòes»-. 
sere che d^a^pravio. Quindi è che il costu- 
xne si corrompe coli' ozio , che lo spirito di 
patriotisxno s' annienta , e che l' inquieta at~ 
tiviià di taluni , no^ avendo altro impiego, 
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SI rivolge al giuoco , alla Ifoenca ed a qaa- 
lunquc altro dissipamento, e quindi è che 
l^iesceilceto de'nobili un popolo ozioso e gal- 
lonato. I quali danni assat crescono- in quei 
paesi in cui il corpo de' nobili «a numeroso 
in maniera che costituisca una considerevol 
parte della nazione. Ma eie ^he riesce anec^- 
ra piii^ fatale si è quando ì nobili poveri , co- 
stretti a vivere nobilmente male, ed essendo 
ognora punti dalla viva emulazione di non 
essere degli altri meno^riccki y procurano di 
essere in eguale equipaggio de' piik potenti 
per istrade e per mez2i cP arricchirsi che non 
sono punto nobili. Ln qpakinque nazione la 
buona e cattiva morale , il rispetto o la di- 
sistima alla virtii hanno grandissima influ- 
enza a Ha sua felicità o miseria . GlieficUi del- 
la mancanza di morale son lenti-, è véro, ma 
sordamente producono nella lunga rivohi- 
zione di piii secoli effetti tanto piti grandi 
quanto. irreparabili ^ perchè inaspettati ;^e di- 
rò quasi operano le- cose morali per alluvio- 
Be , come i fìumi. £ grande credeano per 
eerto l' influenza de' costumi sulla pubblica 
felicitai i Romani , presso de' quali grandis^ 
sima era la cura de cmtumi , mores. , la l^ual 
parola presso di lorosighificava assai,, come 
qdelli cuc la pubblica disciplina attèntamen- 
te conservavano. La e<»TuzioBe del cuore 
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umano è una malattia epidemica che se spen- 
ga negli uomini certi principj di morale o 
se li rintuzzi soltanto , può cambiare la fac- 
cia d' una nazione. Ma siccome hanno par- 
te nel formare le idee del volgo anche in una 
monarchia i mobili ( poiché quel rispetto , 
quella riverenza eh' egli dimostra s' estende 
sino al suo spirito , sicché egli conformi le 
sue opinioni a chi gli può far bene • male , 
come vi conforma le parole e-gli atti esterni), 
cosi se mai in alcuna nazione ve ne fossero 
molti di questi, in culla virtii, il patriòti-* 
smo fossero spenti dall' ozio e dalla tlissipa- 
zione , e forse anche la di cui. morale fosse 
men che nobile, in tal ca^o, io dico, chela 
plebe a poco a poco strascii^ata da questo cat- 
tivo esemplò vi si conformerebbe, e che a po- 
co a poco in essa ancora s'estinguerebbero 
molte idee morali. Se per pubblica fama, per 
esempio , non si credesse che ì nobili poi sìe- 
no esenti affatto da que'vizj che suggerisco- 
no i pressanti bisógni^ se avesseroanche dati 
autorizzati esempj di meno esatta giustizia ; 
seper una certa prepotenza fossero non mol- 
to compassionevoli ^i mali altrui -, se il giuo- 
co la ghiottoneria occupassero quell' ozio- 
so intervallo che gli divide il nasceredal mo- 
rire ; se molti , dico , di questi nobili si ri- 
provassero in una nazione, io credo che a pò- 
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€0 a poco questa morale per una facile imi- 
tazione nelTuomo^ ed autorizzata dal rispetto 
che s'ha per chi la professa, cadrebbe per una 
insensibile discesa nei domestici ; poi negli 
artigiani , poi nella piii povera plebe. Né qui 
vorrò io , dando troppa importanza al mio ar- 
gomento, affettare orribili predizioni ^ né cre- 
dere che veramente sia questo uno dei mag- 
giori mali della repubblica . Ve ne sono per 
avventura de'piii grandi , e di quelli che mo-t 
ritano più pronto riparo : ma soltanto io di- 
co , che per quanto lenti , per quaift:* insen- 
sibili fossero in una cotale nazione i cattivi 
effetti provenienti dall! ozio e da' vizj de' no- 
bili , sarebbero tali che con un lungo tem- 
po produrrebbero grandissimi danni. Di che 
pure ci forniscono una non equivoca jprova 
que'miscri tempi, in cui i nostri antenati s'e- 
rigeVano in piccoli tiranni, in cui la frode, 
il veleno, gli stiletti, le insidie, ed ognisor- 
ta di prepotenza per fine caratterizzava la no- 
biltà piii che la virtii, labeneficenza , i dol- 
ci costumi , l' umanità , il sapere y che pur 
esser, non dovrebbero disgiunti da chi ha ot- 
tenuto a buona sorte una buona porzione dei 
beni di quaggiii ; cose tutte che la misera ple- 
be , interamente occupata da' bisogni fisici 
presenti ed istantanei , 'non può professare ; 
in que* tempi , dico , s' era anche insinuata 
Verri , Disc. varh. 4 
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nel volga guest' aria di tirafinia , questa fe- 
rocia y sicché si era dato ad ogni sorta di cru- 
deltà , di barbarie e di brutalità , malgrado 
r avvilimento e la miseria in cui era sepolto. 

In somma io mi ristringo a ciò che in una 
nazione^ in cui vi sia un ceto di nobili uma- 
ni e saggia in quella nazione^ dico^ anche la 
plebe a poco a poco diverrà saggia ed uma- 
na j e viceversa, in una qualunque nazione, 
in cui vi lia un ceto di nobili ozioso, e che 
dia esempi d'ingiustizia, il popolo a poco a 
poco ne imiterà il cattivo costume. La qual 
proposizione io spero che da se stessa si di- 
mostri . 

Per la qual cosa io credo che nojn sia un 
oggetto indifferente per un saggio legislatore 
che buoni o no sienoi costumi de' nobili, poi- 
ché sono essi come il modello su cui vediamo 
che la maggior parte della nazione prende 
norma per i suoi. Donde ne viene che non 
sarebbe conforme a questi principj, che in 
una nazione qualunque la maggior parte de' 
nobili sieno oiiosi, poiché come tali non sa- 
rebbero buoni cittadini. 
' Ma siccome che né la spada né la toga , 
né qualunque alti-o officio civile bastano ad 
impiegare tutta la npbìltà^ che anzi piccola 
è quella porzione che è impiegata e grande 
quella che è oziosa, da qui ne viene che hi- 



sognerebbe che il legislatore ritrovasse a que- 
sta superflua porzione un impiego utile alla 
patria; e questa superflua porzione io credo 
che in miglior modo non potrebbe occuparsi 
che nel commercio. Io dico questa superflua 
porzione y poiché credo che quelli che occu- 
pano cariche massime , se sono di quelle che 
esigono molta parte del giorno, e per arriva- 
re alle quali vi fa d' uopo di lunghi studj e 
di un lungo tirocinio, questi tali, dico, non 
avrebbero ne tempo né voglia di darsi alla 
mercatura. Dal che ne siegue sempre piii quan- 
to ho-già detto, cioè che è mal fondato il ti- 
more di que' politici che temono che unendo 
il potere e l' autorità al conmiercio rovine- 
reobe la monarchia, mettendo nell'istesse ma- 
ni r autorità e le ricchezze , poiché appunto 
io credo che chi ha l'autorità in una monar- 
chia non abbia tempo di acquistar molte ric- 
chezze nel commercio.. Per il che una legge 
che permetta a' nobili la mercatura ella non 
farebbe altro che impiegare utilmente la più 
povera porzione di essa , toglierla all'inerzia 
ed alla indolenza, per rivolgerla alla indu-^- 
stria ed alla fatica, lasciando nel resto intatte 
le massime fondamentali di una monarchia, 
in cui i nobili non ponno esser potenti come 
in un governo aristocratico . 

Ma dirà taluno, forse che in qualche paese 



(40) 

la sapienza ^cl gOA'ciiio non ha permesso ai 
nobili la mercatura? £ qual bene n'è da ciò 
venuto, se eglino non si risolvono ad ese- 
guirla 9, se per un mal inteso decoro credono 
che sarebbe un macchiarsi d'infamia il dive- 
nir commerciante? Al che io rispondo, che 
in fatto di pregiudizj e .di opinioni non si 
mutano facilmente gli uomini; che le idee di 
nobiltà concepite in una data maniera per 
più generazioni , non si mutano se non con 
un almeno egual tempo di contraria azione ; 
che a creare nelle menti de' nobili questi pre- 
giudizj e queste opinioni ebbero la colpa quei 
poco accorti legislatori che proibirono alla 
nobiltà di commerciare. Si ebbero per lungo 
tempo a viie i mercanti; le arti piii utili e più 
necessarie furono chiamate sdegnosamente 
vili ed abbiette; fu nominato il commercio 
sordido guadagno che imbrattava le mani , 
quelle mani che arricchiscono ia patria e la 
fanno grande e rispettabile ; furon esclusi da- 
gli onori e da' ceti piii rispettabili i commer- 
cianti; e tutti questi falsi principj e queste 
fallaci idee di decoro, di purezza di sangue, 
furono inculcate dalle leggi , fomentate dar 
costumi, ridette da uomini gravi e rispettar 
ti, e se ne sporcarono per fine i volumi, e di- 
vennero irrefragabili dottrine; ed ora ci a- 
vremo a stupire se tutto in un punto non si 
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possono distruggere? Non è egli questo stu- 
pirsi degli effetti perchè si dimenticano le 
cagioni? Dirò di piii, che bisogna accompa- 
gnare questi salutari editti con altre leggi 
salutari a tutto il commercio generalmente . 
Giacche se in qualunque paese, in cui il com- 
mercio ritrovasse molt^inciampi nella legisla- 
zione, si pretendesse che concedendo a'nobili 
il commercio, essi dovessero attendervi se- 
riamente, io credo che si sarebbe in un grande 
errore. Perchè, oltre a tutti que' pregiudizi 
che abbiam detti , vi si opporrebbe ancora il 
difetto comune di legislazione; e tanto piix 
in questa classe di legislazione, in cui non 
basta permiettere , ed è stolta cosa il coman- 
dare che nasca commercio dove non v'è, ma 
bisogna adattare mezzi opportuni per otte- 
nere tal fine, E certo'lenta assai è nel nascere 
l' industria ne' suoi prineipj, e vi bisogna di 
tutto il potere e la sapienza de' sovrani per 
farla risorgere dove è spenta; né questa è l'o- 
pera di pochi anni. Imperocché pia facile è 
il distruggere l'industria, che il richiamarla; 
poiché l' uomo da sé è inerte ed ozioso se non 
lo stimola l'interesse, il guadagno, l'utile, 
la protezione per fine delle leggi e del gover- 
no; ed è di tal natura l'attività degli-uomini, 
che vuol -essere intrattenuta e lusingata eben^ 
custodita se ha da far lunga dimora, su qua-*' 
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lunqu€ parte del globo. Che se per poco 91 
cessa d'accarezzarla 9 dirò cosi, e di proteg- 
gerla, ella sen fugge, e invano ad alta voce 
la richiama il legislatore . 

E molto piii, per tutto ciò che si è detto, 
>itile sarebbe per ogni verso che i nobili com- 
merciassero , quanto, ^he son essi nelle mo- 
narchie i principali possessori de' fondi , di 
modo che son quasi tutti in loro mano . In 
una tale nazione, in cui questa ipotesi s'av- 
verasse, sar<ebbe, io credo, di un utile assai 
grande che i nobili conunerciassero, qualora 
massimamente i generi prodotti dalle terre 
fossero di quelli che impiegare si possono in 
manifatture, come lane, lino, canapa, seta, 
ce.'Poichè se i possessori di tali fondi anzi- 
ché mandare fuori di paese, o rivendere nel 
paese medesimo tali materie prime, le faces- 
sero lavorare essi medesimi per vendere tali 
manifatture, o internamente o esternamente^ 
in ogni caso utile assai ciò sarebbe alla repub- 
blica . Poiché se vendonsi agli esteri queste 
materie prime, egli è certo che sarebbe me- 
glio assai il venderle loro convertite in qua- 
lunque manifattura, poiché tirerebbesi. tutto 
quel danaro di pih che loro accrescerebbe- la 
mapifattura medesima; e se internamente le 
vendessero convertite in manifatture, si a~ 
Tr^bbe/o esse manifatture a più buon mer- ' 
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calo , perchè le materie prime sarebbero di 
prima mano^ laddove chi deve prendene da 
altri le materie prime per convertirle in ma- 
nifatture deve vendere tantopiii a caro prezzo 
esse manifatture , quant'è il guadagno clie ha 
fatto il venditore d'esse materie prime. Né 
alcuno mi negherà^ che in qualunque dique- 
ste ipotesi la nazione guadagni tantoperP in- 
terno quanto per l' estemo commercio . Per 
la qua! .cosa mi par certo che abbiano com- 
messo un non piccolo errore in politica quei 
legislatori che proibirono di commerciare 
a' possessori de' fon di , poiché anzi questi do- 
vrebbono pili che altri essere incoraggiati alla 
mercatura.Avvegnachènon sarebbe egli utile 
che i possessori di canapa, lino, seta e d'al- 
tri generi simili, piuttosto che venderli , li 
convertissero in manifatture; e molto piii se 
tali generi si vendono a'forestieri? E che ri- 
sponderebbesi di ragionevole ad un selvag- 
gio, che vedendole spaziose pianure de'campi 
addimandasse di chi son esse queste squisite 
ricchezze, che costano tanti sudori? dareb- 
be egli soddisfatto dal sentirsi a dire, esse 
sono dei Conti e d^ Marchesil Tornerebbe 
forse a dirmi il selvaggio, conviene che fac- 
ciano assai per la società s'ella fa tanto per 
loro; al che io ^arei imbarazzato a risponde- 
re. In fatti straDo assai mi pare che quel corpo 
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di cittadini che possiede quasi tutta la super- 
ficie su cui passeggia la nazióne , sia quella 
cJie altro' mestiere non abbia che di posse- 
derla . 

Per la qual cosa io credo che dai prodotti 
appunto delle proprie terre dovrebbero co- 
minciare i nobili il loro commerciò, né ciò 
tatto ad un tratto, ma a poco a poco con una 
'lenta esperienza; il che per certo* non sem- 
brerà difiGicile se non a chi trova difficile ogni 
cosa nuova; e questa mercatura troppo a torto 
si crederebbe derogare alla nobiltà del san- 
gue, avvegnaché se si vendono i primi generi 
senza incorrere questa taccia, perché dirassi 
derogare al decoro il vendere questi primi 
generi convertiti in manifatture? Forse che 
non sono i nobili mercanti di vino , frumen- 
to, seta, lino, e qualunque altro prodotto 
delle proprie terre, che debbano credersi 
macchiati da qualunque altro commercio? 

Che se alòuno opponesse che qualora i pos- 
sessori delle materie prime avessero essi an- 
cora le manifatture di tali materie prime , 
toglierebbero la sussistenza a clri vivea su di 
Questo secondario commercio , io rispondo} 
primo , che quei medesimi che inservivano 
a tali manifatturenon si diminuirebbero pun- 
to, perché il travaglio non si avrebbe aimi- 
nuito) secondo^ che^i compratori di tali ma- 
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terie quando non le potessero più. avere dai 

fjossessori de'fondi, cosa per altro npp faci- 
e , coiiiprerebbero essi medesimi fondi ba- 
ste voli per averne una sufficiente porzione, 
il che dividerebbe in molte mani i terreni , 
e per conseguenza crescerebbe l'agricoltura, 
che piii fiorisce , piii sono gli uomini che vi 
hanno parte , e piii sono i possessori de'fon- 
di medesimi . Poiché egli non è difficile il 
provare che piii cerca che gli renda il suo 
terreno colui che ne ha poco di colui che ne 
ha molto; dal che ne vieiie che sempre è me- 
glio* che si dividano i terreni in molti pos- 
sessori . Ma uopo non e forse di tanto sottil- 
mente rispondere ad ogni ipotesi ,"poichè sa- 
rebbe un caso quasi impossibile quello che 
i possessori dei primi generi in una qualun- 
que nazione li convertissero essi tutti quan- 
ti in manifatture , in maniera che nulla la- 
sciassero ad un secondario commercio di' 
rivendita. 

Perlochè a me non pare impossibile cosa 
che comincino i nobili a darsi alla itaercatu-^ 
ra , facile assai loro e^ssendo quanto io ho 
detto di sopra . E chi non ricavasse da' suoi 
fondi generi convertibili in manifatture ^ po- 
trebbe impiegare qualche capitale in qual- 
che altro commerciò, tirandone i frutti a pro- 
porzione , od in somma in qualunque altra 
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delle tante maniere che vi sono di comincia- 
re la mercatura . 

Ma per ottenere il fine che i nobili com- 
mercino, egli è assolutamente necessario che 
non sieno esclusi i ricchi commercianti dai 
ceti rispettabili , e che non sieno rigettati 
da que' corpi in cui tutti s' affollano di en- 
trare, come quelli che sono il secàinario della 
autorità e degli onori . E perchè avrassi ad 
avere per nobile colui, i di cui antenati per 
tre o quattro generazioni mangiarono e be- 
vettero il grano ed il vino delle lóro terre 
senz' esser in nulla utili alla «patria , ed a- 
vrassi da escludere da' nobili colui che si ar-. 
ricchi con un grosso commercio? Quando il 
commercio è fatto in grande io non trovo nis- 
st^na differenza fra un possessore di terre ed 
un ricco mercante. Quegli amministra le 
sue sostanze per mezzo de suoi agenti , que- 
sti per mezzo de' suoi institorij in modo che 
altra differenza non passa dall'uno all'altro 
se non che il pi*imo converte in danaro i pro- 
prj prodotti delle terre una volta all'aruio^ 
laddove il secondo lo converte piii volte , 
vale a dire , che fa girare continuamente i 
suoi capitali , e perciò mantiene piii nume- 
ro di cittadini , «e fa piii ricca la nazione; 
giacché tanto dfpende la ricchezza dalla mas- 
sa universale de' metalli ; quanto dal loro 
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moto di pii'colazione ; per modo che in una 
nazione in cui la massa totale circolante sia 
mille e la velocità della circolazione cinque- 
cento^ ed in un'altra nazione sia seicento I4 
massa totale^ ma la velocità di circolazione 
novecento , io dico che queste due nazioni 
sarebbero ricche egualmente . Le quali idee, 
benché non comunemente credute , non so- 
no perciò men vere . 

Conceduta adunque a' nobtli la mercatu- 
ra , anzi animati ad intraprenderla , avreb- 
bonsi a non escludere dal loro ceto i grossi 
mercanti. E qui fa d' uopo fare una gran 
distinzione fra il commercio al minuto ed il 
commercio all' ingrosso . Perchè il secondo 
soltanto dovrebbe essere conceduto alla no- 
biltà^ né vi avrebbe ad essere ammesso se 
non se chi facesse commercio all' ingrosso; 
, e per commercio all'ingrosso, io non m'in- 
tendo tanto la grandezza de' capitali che vi 
s'impiegano, quanto che egli venga fatto per 
via d'institori e di commessi, in guisa tale 
che il nòbile principale non vi abbia che la 
superiore ispezione, né richiegga piii di tem- 
po l'attendervi che l'amministrare i terreni 
come oggidì . E ciò io dica, non perchè chia- 
mi vile, abbietta e sordida ogni arte utile al 
pubblico , ma bensì perché i nobili in qua- 
lunque paese ève sieno, dal seminario di cui 
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ca vìnsi i cittadini inservienti alla spada , 
alla toga , ed a qualunque officio civile , 
militare , politico ; in tale paese dico , con- 
viene che la nobiltà abbia un' educazione , 
e che r abbia con tutti i comodi. Perlo che 
s' ella al commercio di dettaglio discendes- 
se , ed in ciò occupasse molta parte della vi- 
ta, ne seguirebbe che le arti cavalleresche , 
gli studj^ed ogni altra cosa che costituisce la 
educazione d'un nobile sarebbero iti, e lad- 
dove cercassi od il giureconsulto o ilmilita- 
re , non vi troveresti che il piccolo mercan- 
te; ed i piccoli mercanti non ponno gover- 
nare la repubblica . Ma qui molte altre cose 
verrebbero forse in acconcio di dire intorno 
alla nobiltà ; in che debba ella consistere; 
quai privilegi debba avere; cosa debba chia- 
marsi nobiltà; s'ella, come è, sia necessaria 
in una monarchia ; s'ella sia utile; se debba 
essere ereditaria; per qual via si dovesse di- 
venir nobile , ed altre importanti disquisì- 
.zionr, che lascerò ch'altri intraprend!a. Io 
parlo della nobiltà quale ella è a' di nostri, 
e , tale quale ella è , io sono di parere che 
dovrebbe commerciare. 

Che.se qualche' nobile decaduto vi fosse, 
o qualche povero cadetto , egli al certo è una 
crudele e ridicola dottrina il pretendere che 
per non macchiare il suo puro sangue debba 
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miseramente vivere nobile . Aqnestotale nòti 
solo il commercio all'ingrosso dpvrebbe es- . 
ser permesso , ma le arti ancora ed il com- 
mercio di dettaglio. Povertà e nobiltà non 
ponno 'stare insieme; vi vuole un certo cen- 
so per esser nobile . Intorno^a che ritrovo as- 
5ai saggio il costume d' Inghilterra , in cui i 
cadetti ( siccome che sono assai poveri ^ per- 
ché tutti gli stabili sono de' primogeniti) van- 
no a cercare il vitto sotto i grossi commer- 
cianti . In tal guisa fra poco tempo eglino 
5* arricchiscono in modo che o essi medesi- 
mi o i primogeniti loro ritornano in istato di 

' prendere il titolo di milord^ ,* e cosi resti- 
tuirsi alla'primiera nobiltà ; e questo inter- 

.< vallo , in cui fanno gì' institori ai grossi ne^ 
gozianti^ le léggi suppongono che dannala, 
noòilià -j sicché quasi per diritto àìpostlind^ ' 

. TubV, come dicono i giureconsulti , la nobil- 
tà riacquistano. Questo costume pure di far 
dormire la nobiltà conservavasi nella Bre- 
tagna francese. Tal costume mi pare che sia 
ottimo per i poveri nòbili , i quali nel pre- 
sènte sistema o devono languire nelle mise- 
rie o decadere per sempre; giacché egli con- 
vien purè che in questa continua rivoluzio- 
ne delle umane vicende altri ricchissimi po- 
veri diventino , ed altri miseri s' arricchi- 

, 5cano. ... 

YsRRi, Disc. vArii. S 



: . (5o) 

' Laonde in quelle nazioni ÌQ. cai il con>^- 
mercio a' nobili è proibito , ed in cui per una 
inveterata opinione è cosa vile la mercatu- 
ra , assai nobili vi sono, i quali, benché, 
estremamente poveri, si ndurrebbero piut- 
tosto alla mendfcità che darsi alla mercatura, 
non già come principali , che tanto non pos- 
sono, ina come inservienti ai principali. Ar- 
rossirebbero eSsi di esser al soldo d'un ricco 
commerciante .di sangue non puro; si crede- 
rebbono svergognati e decaduti ; per nxodo 
che crederebbero essi d' aver non solo mi- 
nati se stessi, ma la loro famiglia, spoglian- 
dola d'una»pi'erogativa inutile, anzi gravo- 
sa . Sono questi veri martiri della nobiltà . 
Oltre a que' costumi che ho sopraccenniati di 
^Bretagna e d' Inghilterra j v' ha un altro ri- 
sorgimento in Francia per i nobili decadu- 
ti , e questo si è di lavorare i vetri . Quegli 
«irtigiani che si chiamano verrotiers devono 
esser nobili ; onde questo è un onesto stabi- 
limento per lanobiltà.Ivieziandio fu per lun- 
go tempo osservato il costume che il com- 
mercio derogasse alla nobiltà , ma con varj 
editti , particolarmente di Luigi XIII e Luigi 
XIV , è stata permessa a nobili la mercatura 
iair ingrosso . Ma non s' è ancora sradicata 
dalla nazione l' erronea opinione che il com- 
mercio deroghi alla nobiltà. Perchè le leggi 
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possono bensì comandare alle azioni umane, ' 
e con premj e con pene spingere o ritenere 
gli uomini , ma dove si tratti di opinioni , 
la d'uopo esempi , destrezza e tempo; e per 
togliere i pregiudizj , bisogna ctie talvolta 
il legislatore discenda e tratti gli uomini go- 
me i fanciulli , sorprendendoli , accarezzan- 
doli, lusingandoli, finché rinunciano ai pre- 
giudizj piii coir inganno che colla ragio- 
ne.Coneiossiachè amano tenacemente gli uo- 
mini le bizzarrie del proprio intelletto , e 
resistono a chi gli urta di fronte come ;i ti- 
ranno, per modo che .in questa guerra non 
si vince che fingendo di cedere, esercitando 
per istradò ignote al volgo la forza della le- 
gislazione., 

Il che quando io considero, credo che di 
molto tempo vi fju-à d' uopo prima che si 
sostituiscano idee piii giuste di decoro e di 
nobiltà a quelle che oggidì si hanno . Que- 
sto decoro, questa purezza di sangue ha fatto 
In guisa che si sieno creduti i nobili animali 
di più che uomo , e di ima specie piii per- 
fetta del volgo. ^ E questa falsa opinione ha 




dispotismo , che se lo fomenti cogli errori j^ 
egli cresce da sé medesimo a dismisura. Al 
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qual male ha per buona sorte rimediato l'es* 
sere i principi cresciuti di forza. Ciò ha fatto 
che si raffrenò q^uest' intermediario dispoti- 
smo^ di modo che ormai è uon&ò il nobile co- 
me è uomo il plebeo ; né della purézza del 
sangue è privilegio l' impunità de]le ingiur- 
rie y chiamata col curioso vocabolo di S€>d- 
dilazione . L' accrescimento del potere de' 
sovrani , che or fanno la felicità dell'Euro- 
pa, ha assojrbite e riunite in uno tutte quelle 
dissipate e minime forze; l'aggregato dì que- 
ste anarchie lìa costituito un tal potere ^ che 
in faccia a lui s' è annichilata la piccola pre- 
potenza. Onde su questo punto di vista egli 
e da desiderarsi da ogni buon cittadino che 
sempre piiis' accresca il potere de' sovrani, 
poicnè cirescerà con lui la pùbblica tran- 
quillità . 

Questa falsa opinione che la mercatura de*> 
roghi allanobiltà^ avendo ridotti i nobili ad 
esser poco piii che oziosi smaltitori di pingui 
Clorate, ha spenta in loro ogni pazienza di 
fatica ed ogni industria . Il qual amore al- 
l'ozio ed alla indolenza non ha recato pic- 
colo danno all' agricoltura , che pur è il mas- 
sinào fon te. delle stabili ricchezze di una na- 
zione. Poiché quando i possessori dei fondi 
d'altro non sono occupati che de'piaceri e del 
dissipamento; egli è forza che nulla pure si 



curino del come sieno i loro terreni coltiva- 
ti . £ quando i padroni non si studiano^ non 
s'industriano, non si danno daddovero a mi- 
gliorare le loro terre, le cose vanno 4a per 
«è, e gli agricoltori e gli agenti ed i fittajuoli 
si contentano che sieno coltivati i campi co- 
me lo sono stati sinora. Che se lo spirito d'in- 
dustria animasse i padroni , t;ercnerebbonsi 
i jnezzi di migliorarla, laddove altro per lo 
piii non cercasi ?e non se che l'entrata d'un 
anno sia come quella di un altro, se pur an- 
che non la si lascia andare com' ella vuole 
indolentemente. £ a dir vero, date ad un 
industrioso mercante un fondo, datene un al- 
tro ad un nobile ozióso, ch'io dico che piii 
sarà ben coltivato quello che questo. £ molti 
di tai mali nascono in gran' parte da quella 
idea bizzarra di decoro prodotta dall ozio, 
per la qiiale idea molta parte della vita im- 
piegasi in rispettate bagattelle , ip o£c] , in 
correre qua e là senza disegno e senza fine . 
Da questa falsa idea di decoro n'è venuto che 
non s'ha il coraggio di decadere anche quan- 
do dovrebbesi pur decadere per necessità . 
Quindi ne viene che si rinuncia il piii tardi 
che si può ad un fasto che ecce de le forze dell a 
famiglia, sinché un fallimento vergognoso 
ed impunito non la rovini . I quai mali non 
5arebbero si frequenti se vi fosse il mezzo del 
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commercio^ e se non si avesse a vile il fare 
il mercante o qualunque altro onorato me- 
stiere quando non si può esser piii onorata* 
mente ozioso; 

E tutti questi mali hannolaprincipaleloro 
sorgente in questa idea, che il commercio 
deroghi alla nobiltà; e questa idea l'hanno, 
creata nelle menti de' nobili quelle leggi che 
proibirono il commercio, e cne cosa vile ed 
«bbietta la nominarono. Le quali cose tutte 
io considerando, credo the grand' utile ne 
verrebbe ed a' nobili medesimi ed al pubbli-^ 
co, se essi ancora non isdegnassero di com- 
merciare , cdmechè non manchi chi crede- 
rebbe che né l'una né l'altra di queste cose 
sieno vere . Io sarò abbastanza contento d'a- 
vere esposte il più brevemente che ho saputo 
queste mie riflessioni , s'esse non già m'ac- 
quisteranno gli eloffj , che forse non merita- 
no, ma almeno la discrezione de'disappro-> 
vatori . Poiché per quanto una verità sia ella 
utile a chi la si propoùe , s' ella urta certi 
prcgiudizj , non la proponi senza taccia di 
novatore . Possano i miei scritti convincere 
qualche uomo ragionevole, e meri tarmi que- 
sto nome. 
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DISCORSO m. 

DtW Ozio. 

Il giuoco , la maldicenza, la sfrenatezza 
dei costumi sono conseguenze funeste del- 
l'ozio. Il cuore umano ha un vero bisogno 
d' essere occupato in qualche oggetto che lo 
tolga dalla noja inseparabile compagna della 
inoolenza . Quando manchiamo di un certo 
moto che agiti l' animo e lo tolea da un le- 
targo a lui naturale, se è di nulla occupato^ 
siamo in una incomoda situazione , che non 
ardirei chiamare propriamente v ita , ma ìquasi 
vegetazione . L'esperienza ogni giorno più ci 
convince di questa verità , giacche vediamo 
che ne l'abitare un superbo palazzo, ne il pos- 
sedere grandi ricchezze, ne l'avere onori e 
dignità, fa l'uomo felice , ma bensì l'avere 
nella maggior parte deltempol'animodi varj 
e sempre piacevoli oggetti occupato. La man- 
canza di moto fa* l'acque stagnante e lorde e 
putridefcosi l'inerzia instupidisce ed infetta 
. lo spirito. Quegli che hanno la mala ven-- 
, tura di -far poco uso della facoltà di operare 
col corpo e coUo spirito, sono miserabili sfac- 
cendati, che cercando in ogni parte qualche 
oggetto ©ode riempiere quel \oio che Lanno 
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bella m^nte e nel cuore, sono molestile molte 
volte infesti alla società , e sono a se stessi 
pena della loro infingardia. L'uomo ragio- 
nevole dando alla religione , alla famiglia , 
a' suoi impieghi , alla cultura del suo spirito 
^tutta la giornata , passa assai piii felicemente 
il suo tempo di colui che fra gli agi e le ric- 
chezze non sa fare un' ora di parentesi alla 
noja che lo accompagna^ al sepolcro. La vita 
di costoro è un continuo sonno , e la vita de- 
gli operosi è una serie di buone azioni e di 
piaceri. Cosi il magistrato, il letterato ,.JÌ 
•mercante , l'artigiano , trovano nelle loro fa> 
tiche i giorni brevi , intantochè un ricchis- 
. simo sfaccendato cava ad ogni momento l'o^ 
riuolo dalla sua tasca, stupendosi della lun- 
ghezza del tempo , e rimettendo sempre -al- 
l'ora che vien dopo la briga dellasua felicità. 
L' industria ed il travaglio furono sempre 
i fondamenti dèlia forza delle nazioni ;. e so- 
nodestinate alla schiaviti le infingarde ed 
oziose . Il dispotismo , già da tanto tempo in 
Asia stabilito , ha forse per cagione 1* inerzia 
6 r abborrimento della fatica che il clima in- 
• spira a que'popoli : e J anche discendendo al 
particolare servono 1 pigri agli operosi, poi- 
ché o ricchi o poveri eh' èssi sieno , sono nel- 
l' altrui dipendenza^ se ricchi per esser tolti 
dalla nojaj se poveri perchè i^oii si akeran- 
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no mai dalla loro miseria. Ma per lo pili 
l'ozio è una conseguenza delle ricchezze ^ 
perchè la povertà cogli incomodi che V ac- 
compagnano , troppo ci feri sce da vicino 
per poterla indolentemente sopportare. E 
se vediamo oziosi ì mendici , lo sono o per 
esser fisicfimente impotenti a sollevarsi dal-^ 
la depressione, o perchè ovunque si vol- 
gano vedono spenta ogni speranza di risor- 
gimento ; e questo è bene spesso difetto di 
legislazione , anziché difetto jiegli uomi- 
ni ; il che considerando, dovrebbesi essere 
piii umano con quella si grande^ si disprez- • 
zata e si infelice parte degli uomini chiama^ 
ta volgo . I ricchi non sono né nell' uno ne 
nell' altro caso; onde piii facile è loro l'esser 
oziosi; ma rum meno infauste loro sono le 
conseguenze.il giuoco occupa in taluno d'es- 
si la matggior parte de'loro ozj; e se per un mo- 
mento vorranno meco riflettere sopra sé me- 
desimi, dovranno confessare che passano le ' 
notti e i giorni fra una speranza inquièta ed 
un mordace timore . Pochi fanno molte rie- ' 
chezze col giuoco , e que' pochi' sono cicchi 
a spese di molti infelici ,*onde non v' è pro- 
porzione tra i ^contenti ed i mal contenti che 
fa il giiioco . È più probabile adunque d' es- . 
ser nel numero de' secondi ; e se quegli an- 
cora che hanno le loro fortune stabilite sul 
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giuoco diranno il vero, dovranno confessa- 
re che il guadagno non gli ha ricompensati 
de' loro timori e del tumulto interiore che 
prova chi espone gran parte , ed alcuna vol- 
ta tutte le sue fortune all' azzardo. Puossi in 
oltre cjimbiare il danaro , che al giuoco s' e- 
spone, in mille onesti piaceri , oppure in 
una onorata ed utile indnstria . Può un one^ 
st' uomo sollevare gli amici y i poveri , inco- 
raggiare le arti e i cittadini meritevoli con 
quel danaro che consegna alla sorte ; e que- 
sti sono piaceri pei Cuori sensibili alla virtù: 
può coir industria migliorare la'sorte del- 
la famiglia^ e di sé stesso , in vece di avere un 
giorno l' insuperabile rimorso di veder lan- 
guire nella miseria gì' innocenti figli, vitti- 
me di una stolta passione, e di dovere arros- 
sire in faccia ad una turba di queruli credi- 
tori . * 

Altri si tolgono dalla indolenza colla in- 
temperanza , come unico oggetto a cui attac- 
carsi nella penuria di pensieri in cui sono ; 
ed in fatti e ben naturale che chi ha le fa- 
coltà dell'anima toi'pide ed oziose debba' a- 
doperare qtaelle de' sensi. Ma grandissimi so- 
no gl'inconvenienti della ghiottoneria. L'in- 
comodò di una di£&cile digestione^mille ma- 
li che sopraggiungono fanno cadere la bilan- 
cia dalla parte ddl male ; e puossi conchiu^ 
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dere , e come medico e come uomo ragione* 
vole , che 1' intemperanza è da fuggirsi . 
.Gonchiudiamo dunque^ che siccome al cor- 

So è utile un moderato moto ^ cosi una mo- 
erata attività è utile anzi necessaria all' a- 
nìma , e la tiene in una continua forza ed 
energia che la fa accorgere d' esìstere piace- 
volmente ; dico moderata , perché 1' agita- 
zione ed il tumulto dello spirito non si pon- 
no chiamare stati dì felicità : onde la vera 
con lentezza, del cuore sta fra ì due estremi 
della inerzia e^ dèlia troppa violenza del 
moto. . 
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DISCORSO IV. . 

f 

Jjo Spirito di società, 

Jtecede in te ipsum quantum potes , cum hit 
conversare qi/d te melìorem facturisunt, 

" Seneca^ EpisU j* 

Fra le tante cose utili alla società deg^li 
uomini che ha prodotte l'universale coltura 
del secolo presente, debbo annoverarsi una 
certa fratellanza che s' è introdotta davUomo- 
a uomo . I nostri ruvidi antenati se ne stava- 
no racchiusi ne' solitarj loro castelli ^ sem- 
pre Guelfi o Ghibellini , anche cessato che fu- 
ll bollire di quelle orrende fazioni , che per 
pili di due secoli furono la piii seria delle 
nostre pazzie • Pieni di selvatichezza e d' i- 
gnòranza si guatavano l' un l' altro sospet- 
tosamente; nessuno spirito dì società, nes- 
suna dolcezza di costumi , nessuna amore- 
volezza o pulitezza di maniere sembra che 
regnasse fra loro. Sicarj , veneficj , clan- 
destini massacri, inestinguibili inimiciàe 
furono le imprese de' piii potenti in que' 
secoli di barbarie, ch'altri chiama i tem- 
pi della buona fede. La nobiltà tutta d'Eu- 
ropa aveva tai costumi verso il secalo mil- 
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lesimo , e li conservò per lungo t^npo di 
poi. Di un' ingiuria^ di un privato atto <r ini- 
micizia ne trasmetteva il padre la vendetta 
a' suoi discendenti ; qniindi da famiglia a fa- 
iniglia risse e contese crudeli senza fine. San- 
no gli eruditi che a tal segno giunsero que- 
ste inimicizie private , chiamate Faide ne- 
gli antichi cronisti , che dovettero ì concilj 
i n t imare di tempo i n tempo le TrìeguedìDio^ 
cosi dette perchè facean tregua alle private 
vendette , che solevano proibire per alcun 
tempo . Queste Triegue di Dio si proclama- 
vano per lo piii o nelle occasioni ai gualche 
pubblica letizia o ne' tempi destinati parti- 
colarmente alla divozione , come di quare- 
sima^ giubbilei y nozze di principi e simili . 
Le antiche case di campagna de' nobili han- 
no tuttavia le ruine della passata crudeltà ^ 
cioè dei trabocchelli , che ora y grazie al cie- 
lo y ad altro non servono che di monumento 
esecrabile della barbarie de'nostri antichi pa- 
dri . ^è moltissimo sono da noi distanti quei 
tempi funesti : ognun sa di quale umore tos- 
se il Conte Porrone , la di cui vita è stam- 
pata ; e ciò che v' è di singolare in essa si è 
che V istesso autore y che racconta le non po- 
che driui crudeltà y le-difende ancora y e ne 
fa l' elogio come frutti d' un animo generoso. 
Tal era l' idea del giusto e dell' onesto , che 

VSRRI, Due. TARIX. - 6 
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in faccia al pubblico veniva autorizzata colle 
stampe . Ora a gran fortuna del secojò l'uma- 
nità ha ripresi i suoi diritti . Ma non vi sa- 
rebbe per avventura qualche altro male in 
questa novella maniera di vivere?Siamo ben 
lungi dagli stiletti e dal veleno e dai traboc- 
chelli y e faccia il cielo che non ritornino si 
mostruose invenzioni ; ma sonosi cangiati gli 
orridi costumi antichi cosi .vantaggiosamen- 
te che non si abbia se non guadagnato nella 
mutazione? Questa domanda mi fa risovve- 
nire d'una espressione del signor De la JBru- 
yère , ed è che gli uomini sono talvolta co- 
me i marmi ben tagliati y cioè lisci lisci y ma 
duri. Con che vuol egli dire, che non sem- 
pre vera e reale è la coltura e l'umanità dei 
costumi , ma bensì apparente . JPer me altro 
non dico se non se che non può chiamarsi 
vero spirito di società quello che in altro non 
consista che in un continuo dissipamento di 
noi stessi y ma bf nsi quello che ha per mira 
quella onesta comunicazione fra gli uomini^ 

f^er cui tendono a rendersi vicendevolmente 
a vita pili dolce , piii aggradevole e piii fe- 
lice. Onde non tenderà a tal fine tiè il con- 
tinuo rumoreg^are della grande società, né 
que' solenni perditempo chiamati convenien- 
ze , officj e pesi necessarj per chi vive in so- 
cietà y ma al contrario quello spirito ; quasi 
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idireì, dì famiglia^ e quella urbanità di ma- 
niere che nasce dalla voglia di piacere al- 
trui. Onde se gli antiqlii erano troppo "sei-- 
vaggi , forse i moderni sono troppo spcie^ 
voli, perche il cuore umano è capace di 
una data quantità dì benevolenza ; che se 
questa benevolenza è troppo espansiva di ' 
se, s' ella troppo si suddivide in minime 
porzioni , conviene eh' essa manchi talvol- 
ta dov' esser vi dovrebbe, e che vi sia do- 
ve non vi dovrebbe essere, lo mi spiego. 
Un uomo che faccia professione d' esser in- 
timo amico di cento' persone, conviene che 
non lo sia veramente di nessuna. Da ^ui ne 
viene che lo spirito di amicìzia , dolcissir 
mo sentimento , e uno dei pochi innocenti 
beni di quaggiìi , non sia per lo piii che un 
nome vano ; che tanti ossequiosissimi ser- 
vitori , tanti divotissimi schiavi , tanti ri- 
spettosissimi ed amicissimi sino alle cene- 
ri , non sieno che indifferentissirae creatu- 
re che vanno ripetendo metodicamente per 
ppofessione 'queste superlative menzogne. 
Da qui ancora ne viene che lo spiritò di 
famiglia s' annienta e s' estingue ^ poiché 
gli affetti racchiusi una volta o nelle do- 
mestiche mura od in un piccolo e scello 
cerchio d' amici , ora diffusi per tutti i canti 
della città, in tutte le case e sopra tutto il gè- 
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nere umano , se fosse possibile , hanno sciolti 
que's9grosanti nodi, quelle umanissime be- 
nevolenze di famiglia, che tanto rendono il 
cuore umano buono e benèfico. Dove, per fi- 
ne , fassi professione senza scelta e senza fine 
di farsi un amico in tutti gli uomini , non se 
ne può fare veramente nessuno^ e perciò ne' 
paesi ne' quali si sa gustare il .piacere dell'a- 
micizia e della società , non si ritrova quella 
sfrenatissima smania d'esser l'amico univer- 
sale. Non sono fuori del mio proposito le ri- 
flessioni di un selvaggio del Canada andato 
a Pekino . Egli vedendo per la prima cosa 
inginocchione que' cittadini nella pubblica 

{àazza di quella capitale , uno in faccia del- 
' altro 9 domandandosi mille scuse e jnìlle 
perdoni^ ceremoniandosi come sconci sci- 
miotti, Oh, disse , vedi quanto bene si vo- 
gliono queste creature ; che sian pur bene- 
dette! Gli uomini del mio. paese non s'ama- 
no in tal guisa ; ' ella è pure una bella cosa 
l'esser Pekjnese! Un suo amico Fekinese, 
eh' era con lui , jgli ripose : Oh voi v' ingan- 
nate, signor Don Canada ! Vedete là quei 
due che s'abbracciano teneramente e si stro- 
finano il viso co' baci? Quei due là, ve- 
dete , quei due istessi cercano ambo una ca- 
rica nel consiglio di questa città , sono due 
rivali giui-aiissimi^ sono due nemici mortali. 
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Finiti che avranno i loro teneri abbraccia- 
menti andranno ciascuno da qualche Peki- 
nessa a lacerarsi vicendevolmente Funi' al- 
tro ; li vedreste allora mutati a segno di non 
conoscerli piii. Oh stravaganza ! replicò quel 
buon Canada . Perchè fìngono essi adunque 
un sftitimento che non hanno? Amico caro, 
gli rispose il- Pekinese , questa vostra mas- 
sima vale nulla affatto fra di noi altri Uomi- 
ni civilizzati , e la lasciamo tutta a voi po- 
veri selvaggi . Poiché se questa vostra affatto 
strana dottrina si cominciasse ad inti'odurre, 
come la vorrebbero ammettere tanti igno-' 
ranti che non vogliono sentirsi dire che sono 
ignoranti, tanti mormoratori che non vo- 
glion sentirsi dire che sono mormoratori , 
tanti debitori che non vogliono sentirsi di- 
re che è ingiusta còsa , e degna d' ef ser pu- 
nita dalle leggi , il vivere deliziosamente 
de' pianti altrui , e '1 banchettare a spese 
della fame e della squallida miseria de'cre- 
ditori ? Voi vedete bene quanto sia neces- 
sario il non dir loro si fatte ingiurie. Tali 
ragionamenti faceva colui sulla piazza diPe- 
kino , « li faceva ^olto voce , perchè anche 
colà non si possono sempre dire tai cose im- 
punemente . Ma quél Pekinese per far na- 
scere nel suo selvaggio alcune altre idee un 
pompiti socievoli, lo pregò di seco andare iq 
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una adutianza dove avrebbev^duto come ivi 
si vivesse , Lo vesti adunque alla chinese , e 

. lo condusse in casa di un mandarino , in cui 
si dava quella 'sera una veglia . Fu colpito 
il Canada dalla magnificenza cbe ivi regna- 
va f dallo splendore fattizio di una vasta sala 
che ivi imitava la luce del sole che già ave- 
va abbandonato l'orizzonte; da' firofunii on- 
d ' era imbalsamata Soavemente l' atmosfera; 
dallo sfoggio di festoni , di fregi , di tappez- 
zerie; dallo splendore e dalla varietà de ve- 
stiti; in somma gli parve di esser piuttosto 
che fra gli uomini, fra gli Dei. Tant^era nuo- 
vo per lui spettacolo si giocondo a vedersi, e 
maraviglioso ! Un confuso incessante mor- 
morio di voci gravi , mezzane ed acute co- 
minciò ad arrestarlo per ammirazione sulla 
porta. E che mai è questo rumore? diss'egli. 

. Tale ne fa il mare nel mio paese quando co- 
minciano i venti a turbarlo . £h nulla affat- 
to , risposegli il Pekinese: queisti signori han- 
no tante cose da dirsi, che non altrimenti può 
finir la faccenda se noji parlano tutti in una 
volta . In questa sala , vedete , si andrà a po- 
co a poco addensando l' aria per le ibjte ine- 
zie che vanno sortendo di mano in mano da 
tutte queste bocche, finche , inzuppata ad un 
certo segno si farà grave e narcotica , quindi 
cominceranno gli sbadigli, pòi il sonno. Que- 
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Sii ngnori probabilmente diranno male ài 
quelli che sono assenti , e partiti egUno , so-- 
praYvenett^P altri , renderanno loro la pa- 
riglia . Poi verso la fine , ridotti a piccolo 
cerchio gli amici intimi della casa^ avranno 
due orette dì vivissima conversazione , nella 
quale si faranno le piii spiritose e gentili mal- 
oicenze del mondo su ai tutti quanti . Cosi 
l' un l'altro si vaiano aiutando aTpassare alla 
meglio che si può quel momento di misera 
vita che' respiriamo su questo globo. Voi mi 
dite cose assai strane , disse il Canada . Ne 
* vedrete forse di ancor più strane , rispose l'a- 
mico Pekinese^ e glielo dissea tempo^poichè*,- 
passando in quel momento unaPeiinessa che 
esciva dall' adunanza , guatato Don Canada 
con due vivissimi occhia dimandò ad un vìcÌt- 
no , Chi ^ quella scóncia figura ? Egli è un 
Canada , le rispose V amico i ho l^onore' di 
presentarvelo >. madama. Ok come! siete 
di quella razza cagriesca che abita VAme^ 
rica Settentrionale ? Si, rispose Don Ca-' 
nadà . Si vede bene , ripigliò la Pekinessa , 
che siete di quel paese ^ perchè non sapete 
h creanze ^ e se le aveste sapute non igno^ 
rereste che alla soavissima, e rispiend&a^tissir 
ma moglie del Principe di Ucam non sirir 
sponde senza darle i suoi titoli ^ e poi di- 
spettosetta se ne and^. Pensate come i ««tasse 



(68) 
il povero selvaggio ', e quanto strana trovasse 
r ìtB. di madama la Pekinessa l Ma V amico 
lo tolse alle sue riflessioni facendolo attra- 
versare là fra gli urti e l'ammirazione di tatti 
quelli che lo guatavano cpme un animale d.el- 
1 altro mondo : lo presentò alla padrona di 
casa , che se ne stava agiata sa di un sofà . 
Ella era attorniata da ^n cerchio di persone , 
gli òcchi delle quali furono tutti rivolti in 
un punto sulla figura del selvaggio .Chi può 
dire le - riflessioni che succedettei'o ad un 
hreve silènzio? Chi è quella figura? chi 
è quel bahhuino ? chi è quel brutto anima- 
le? altro non udivasi risonare per tutta l'a- 
dunanza . L'amico Pekinese era hen morti- 
ficato di tale accoglienza. £ com«? tale 
e l' ospitalità de'Pekinesi ? disse all' oreo 
ehio aell' amico il Canada? Ma gli rispo- 
se : Bisogna sapere che qui non si sono 
mai veduti Americani. — Ebbene gli hanno 
-da dileggiare perciò . . . ? Senza dubbio, ri- 
spose r amico . Gli uomini socievoli hanno 
una si fatta donvulsione ne' nervi risorj , che 
rìdono sempre anche quando sono divorati 
nel profondo delPanima da'piii tristi rancori. 
-Ma intanto che tal dialogo facevano que'due, 
si avanzò uno, e chiamò di grazia il signore 
:di che paese è? Canada, gli disse. Oh bella, 
Canada è vostra eccellenza] esclamò un bello 



spirito. Oh, disse un altro, che diamine cK 
figura ! £h signor Confusio , disse un altro 
tale, senta, questo signore è Canada! Oh mir 
seria , Canada ! E cosi a poco a poco tutti 
quanti esclamarono un Canada! Un Canada! 
Siete curiosi voi altri Pekinesi y disse natu:^ 
ralmente l' Anoericano : se uno di xoi venisse 
al mio paese , non vi sarebbe alcuno che si 
maravigliasse di sua persona , come ora voi 
fate di me . Lo guarderemmo come un ani- 
male diverso da noi d' abitò e di colore , e 
nulla più , e lo lasceremmo vivere in pace* 
Oh questa è bella ! disse un lepido ingegno 
della compagnia ^ volete paragonarvi a noi> 
voi signor selvaggio? E già il povero Don Ca-^ 
nadà cominciava ad avere l'idea della iioja> 
onde lo salvò dalL' altrui indiscretezza il suo 
amico , traendolo in disparte, e per sua con* 
colazione gli disse: Sappiate, amico caro, che 
vi sono certi uomini ira à\ noi che si chia- 
mano filosofi , cioè amanti deUa verità : que^ 
sti tali fanno a que'^to mondo la figura che 
•fate voi in quesv adunanza . Quella ammirar 
zione che reca un selvaggio da noi la veca'an-r 
Cora un filosofo. Ma injtanto ehe questa con-r 
versazione si tenea da loro in- disparte, si 
portarono nella sala alcuni giuochi. Cesso 
a poco a poco il tumulto delle garrule voci^ 
e' quasi tutti a due ^ a tre, a quattro^ a ei^* 
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que in varie parti intorno le tavole si rau- 
narono. Successe un pensieroso e tristo silen- 
zio al furore della lingua. Rimase a tal can- 
giamento attonito Don Canada ; misurò con 
ufto sguardo que' diversi manipoli de'giuo- 
catori^ e rivolto al suoPekinese: Cos'è que- 
sto silenzio^ dissegli; agitasi forse qualche 
serio affare di stato? Non già ^rispo^egLi; que- 
sti signori sono occupati al giuoco. £ cheè 
mai questo ? ridisse Don Canada . Ma que- 
sto, a lui disse l'amico, è una specie di com- 
mercio , nel quale si può perdere e vincere 
danaro secondo la buona o cattiva fortuna: 
questo divertiménto piace tanto die alcuni 
vi minano sé e la loro famiglia. E questo lo 
chiamate divertimento? disse con sorpresa 
l' Americano ; e come lo'può es&er quello in 
cui v'è pericolo di uscirne mendico per tutta 
la vita? Ma che volete che faccia tutta que- 
sta gente ^ gli disse ancora ilPekinese^ qui 
tutta sta notte ? Parlano , urlano , ridono , 
s' annojano , si lamentano del caldo e della 
cattiva stagione; contano novellette, tutti le 
odono sbadigliando, e poi tutto in un tratto 
cessano le idee , e che fare? Queste, ed altre 
cose disse' quel buon Pekinese per sua con- 
solazione al Canada ; ed intanto dall' adu- 
nanza atnbi furtivamente sortirono , ed al- 
trove si portarono , non so se con animo di 
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ritornarvi ancora. Tali erano le riflessioni di 
un Americano sulla mani^radi vivere in so- 
cietà de' Pekine^i ; e benché in tutta confi- 
denza io le abbia sapute y non temo di comu- 
nicarle a' miei discreti lettori , perchè alla 
fine si sa che Pekino è poi lontano le buone 
centina j a e centina] a di leshe, e che non sa* 
pranno mai quello che di loro si scrive qui 
da noi. E poi ^ se mài lo sapes^ro^ soù Cosi 
buoni que Pekinesi ! 

In somma y per tornare da Pekino a noi , 
vi sono due estremi y per mio avviso ^ eguaU 
niente viziosi nell'umano commercib, la sei-, 
vatichezza e il dissipamento. La prima pro- 
duce la rozzezza de costumi, eia ferocia an-. 
Cora; il secóndo fa gli uomini indififerenti e 
poco capaci di vera amicizia , e di gustarne 
le delizie. Scegli, esamina chi sta d'intorno^ 
non t'abbandonare fra le braccia di qualun- 
que incontri per via. Riserya i sentimenti a 
chi li merita; sia la dolcezza de' tuoi costumi 
reale, non apparente soltanto. Compisci i do- 
veri della società, ma non farti un mestiere 
di spendere in inutili ofhcj tutto il tuo tem- 
po. Sii per fine né Americano né Pekinef e , 
che questo è il vero spirito di società. 



^ DISCORSO V. 

Dei Difetti della Letteratura ^ e di ahimè 

loro cagioni, 

Veihera^ sed oudL - 

GF Inglesi pensatori scrivono con non 
molta cura dell ordina; i Francesi con perio- 
di vi{>rati e brevi. Si curano gli autori ai que- 
ste due rispettabili nazioni di seguire nella 
composizione le tracce de' lor pensieri ; la- 
sciano un libero volo all'intelletto; non te- 
mono gl'importanti episodj; non si fanno una 
legge di costringere té idee a scorrere y dirò 
eosì^ dentro di un alveo ^ quantunmie riboc- 
canti; non sagrificano i concetti alle voci^ il 
genio al metodo^ la robustezza dello stile alla 
languida sua purità. Noi ^ per lo contrario^ 
sembra: che abbiamo nel nostro scrivere un 
non so che di legato ^ di circoscritto y di ti- 
mido y d' impastato. Siamo sincerissimi nel 
far conoscere al lettore la fatica che abbiama 
durato nel comporre; e piuttosto che nascon- 
dere l'al-te, procuriamo di farla vedere. Nel- 
r armonia , nella vanità di scelti vocaboli y 
nella penosa trasposizione della sintassi po- 
niamo tutto lo studio ^ pronti a sceglier di 
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due pensieri il men bello , purché piii bella 
frase possiam dire. Siamo piii vani che am- 
biziosi ; vogliamor piuttosto che il lettore co- 
nosca sapere noi la grammatica , che la lo- 
gica. Qual degl'Italiani , che ci vengono pro- 
posti per modelli , avrebbe scritto collo stile 
dello Spirito delle leggi ? Sconnesso in ap- 
parenza , liberissimo, con soventi arbitrarie 
divisioni di capi, in massa però le idee tutte 
si aggirano, e cospirano in varj centri o punti 
di vista, che formano un sistema ed una gran- 
d'opera. Colla nostra servii cura delmetodo, 
co' nostri rotondi periodi è impossibile il vi^ 
braj l' intelletto nelle cose , profondarle , fug- 
gendo dall'una all'altra rapidamente, ilche 
parmi essére il carattere di qfuel sublime scrit- 
tore. Il nostro stile è troppo manilatturato :. 
non abbiamo il coraggio di andare a capo , 
ma pretendiamo' che tutto sia liscio , legato» 
e fluido , quantunque a spese del vero ordi- 
ne , che debbe consistere nelle cose non nelle 
parole. Che importa avvertire il lettore cai 
terribile rumore d'un risonante e voto con^ 
ciossiachè della connessione d' un periodo 
coll'altro?Non basta forsecli'essavisiaVNon 
ìsnerva egli lo stile il non lasciar nulla da 
supplire al lettore? Non è vero ordine quello 
che legando il secondo periodo col primo , il 
terze col secondo,fa metodicamente una cittt^- 
Verri, Disc, yariu . 7 
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na d'episodj , e metodicamente non ha me- 
todo ;ma quello che generosamente getta sulla 
carta una serie di pensieri , la di cui sonuna 
totale s' aggira su di un oggetto o di piii og- 
getti , toccantisi in alcun canto, la qual sene 
di pensieri li rischiara , e loro appartien di- 
rettamente od itidirettamente. Le grandi idee, 
le viste sublimi non soffrono V imbarazzato 
e contorto stile del famoso nostro Galateo/ 1 
legislatori delle menti umane non comincia- 
no le loro opere immortali cosi : Conciossia- 
chè tu incominci pur ora quel viaggio ^ del 
quale io ho la maggior parte,, siccome tu ve- 
di, fornito; cioè questa vita mortale: aman- 
doti io assai ^ come io fo , ho proposto meco 
medesimo di venirti mostrando quando un 
luogo e quando un altro ^ dove io ^ come co- 
lui che gli ho sperimentati j, temo che tu cam- 
minando per essa possi agevolmcfMe o cade- 
re, o come che sia, errare, ecc. Non segui- 
terò questo periodo , del quale siamo appe- 
na alla terza parte : forse me se ne avrà da' 
lettori qualche obbligazione. Chi può lègge- 
re gli Jisolani del Bembo i^^'X Cortigiano del 
Castiglione, e la maggior parte de' cotanto 
celebri nostri Cinquecentisti senza tenervi a 
forza la fuggitiva attenzione, mescolandola 
lode agli sbadigli ? 

Non vi vuole gran meditazione per asse- 
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gnare la cagione di cotal fenomeno. La mag- 
gior parte di quella gran turba , che bene o 
xnale aspira alla gloria delle lettere , si co- 
nosce capace di fare de'GalaJei e degli Aso- 
lani ^ e.di farne anco de' migliori. L' amor 
proprio distribuisce la lode . Lodiamo qiie' 
modelli cBe ci sentiamo capaci d' imitar^ , 
e di superare, perchè vorremmo ri porci col 
tempo a lor luogo. La piii gran parte ha 
interesse che si stimi la mediocrità , per- 
chè ella è l'appannaggio della maggior par- 
te. I grandi autori fanno fremere . Quel loro 
ardimento, que'lor voli cifanno troppo pic- 
coli, perchè loro perdonare possiamo si fatta 
mortificazione. Non v' è nano che sia amico 
d'un gigante. Perciò nelle opere de'grandi 
uomini voi osserverete andarsi comunemente 
a caccia ^é'difetti ; e in quelle de' mediocri 
cercarsi industriosamente le bellezze. La ce- 
lebrità di alcune opere di quest' ultimo ge- 
^nere ; le vicende funeste che le prime tolle- 
rar devono , le ingiurie e le discussioni che 
precedono costantemente la lor gloria, sono 
testimonj^.certi di queste verità. Quelle opere 
che hanno l'arte di servire alle opinioni sen- 
za apparenza di adularle, quelle in cui tro- 
vano gli uomini r apologia de' loro errori. , 
quelle che stanno cK mezzo fra il pensare di 
tutti e quello di pochi, contentano il ceto in- 
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tenxi^dio de* molti , i quali non 8on volgo , 
non filosofi , «d hanno la massima influenza 
nella locieta^ 

Gli uomini ~à\ gran merito ancora possono 
lodare chi loro è inferiore . Uh buon poeta 
loderà Petrarca ^ino all' adulazione la piii 
decisa , quantunque di Petrarca piii buon 
poeta . Quest' è il ragionamento eh' egli fa , 
forse senza avvedersene : Petrarea non è piii 
gran poeta di me se Petrarca sarà venerato ; 
se riesco di ciò fare , la eli lui gloria trarrà 
seco la mia. Chi stima Petrarca djev£ stimar- 
mi senza contrasto . Ciò è tanto vero che quo- 
sti zelanti Lodatori sarebbero puniti se fosser 
messi al posto del loro eroe. Lo spirito di par- 
tito ^ e la passione con cui anche gli uomini 
di sommo merito si appongono a chi tenti eoa 
Kbero coraggio di sminuire il eulte a cotali 
modelli e capi d' opera , fa comprendere ne* 
difensori quel principio finissimo d' amor 
proprio , sagacissimo come il loro spirito, 
Non escirebbono dalla tranquillità , e tal 
volta per fino dall(f lor ragionevolezza , 5C 
non difendessero più la propria che l'al- 
trui causa . Ed ecco come vi sieno certi u- 
tili pregiudizi anche fra i filosofi ^ i quali 
per lo quieto vivere è forza rispettare. Sa- . 
rebbe da spirito forte in letteratura il non 
piegarsi a si fatte opinioni. Testipc^oiiio xxk sia 



la poco grata a'beogiìenza fatU a'flclie da cólti 
uomini alle due veraiaente pregevolissime o- 
pere ^ e scritte con una illuminata libertà , 
il Ptxmlello degUantìchi co' moderni del sig, 
di PerauU ^ e le ZtCtterédiP. P'irgiUo Ma-- 
rane Of^ Arcadi. Non si è egli fatto in modo 
ohe giacessero nellar oscurità tai libri ; che 
poco se ne parlasse , benché elegantemente 
e filosoficamente scritti ? Chi parla mai di 
quanto scrisse su di.Omero nella sua Scien- 
za Nuòva il nostro grande e stranissimo au-. 
tore Vico? Se non ha provato , noti ha egli 
ridotto per lo meno a gran dubbio che Ome- 
ro non vi sia stato , e che altro non sieno 
i suoi poemi che una collezione di antichi 
canti y come ne abbiamo un esempio in Os-- 
^ian- peeta Celtico ultimamente scoperto? 
In questo genere non si speri che si- renda 
giustizia al Inerito \ nemmeno da chi lo sti- 
ma e si fa un dovere di stimarlo . Le opere 
che si oppongono alle opinioni de' filosofi 
cadono nella oscurità quantunque non la 
meritino ; quelle che si oppongono alle opi- 
nioni del volgo sono sempre celebri. Perchè 
i primi salino adoperare i vantaggi del loro 
spirito , e con freada ed illuminata politica 
fanno insensibilmente cadere un velo sulle 
cose che lor dispi^is^ono : laddove gli schia- 
mazzi e gli ululati ocl Volgo fanno celebri i 
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di lui nemici . So che il vero merito stima il 
merito , ma so ancora che colali superstizioni 
ed idolatrie , che fanno un letterario dogma 
di fede il merito d'^un autore, circoscrivo- 
no troppo quella • libertà dello intelletto , 
,1 cui tutte le grandi cose dobbiamo. Chi la 
teme non la conosce. 

Se abbiamo da imitare anzi che creare , al 
certo conviene pur dire che da' Francesi e 
dagl'Inglesi siamo piii in istato di^farlovcon 
profitto che da'nostri cinquecentisti. Un ^d- 
dissonjnn<y Sw^jUn Hume^ym. Montesquùeu 
non possono paragonarsi senza un grande 
spirito di partito ai Boccacci , ai Firenzuo- 
la, ai Oasa y ai Bembi, Non occorre sten- 
derci di più in questo mortificante pai-alel- 
lo . Possono essere per noi quegli Autori il- 
lustri ciò ch'erano pei Romani i Greci. I con- 
quistatori del mondo non disdegnarono 
d'imparare da' loro sudditi^ ed ipiìi grandi 
uomini Lelio e Scipione e Cicerone piii di 
tutti non temettero i rimproveri di chi gli ac- 
cusava di corrompere la lingua e di grecidez- 
za . dosi' potè venire il secolo d' Augusto , 
che non mai o ben tardi saria venuto se la 
voce di chi si opponeva alla imitazione de' 
Greci fosse stata ascoltata . La imitazione de' 
buoni modelli precede sempre la «coltura e il 
fiorimento delle belle arti . JNetsuna nazione 
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è divenuta eccellente da sé , come nessuno 
gran suonatore o musico o pittore può dive- 
nirlo senza aver cominciato dal profittare de* 
progressi altrùi . Dalla ben intesa ^ dalla non 
servile , ma illuminata imitazione , quan- 
d'essa non venga proposta per fine , sna per 
mezzo di perfezione , si passa a superare i mo- 
delli . Cosi i Greci cogli Egizj , i Romani co' 
Greci , i Francesi con Noi e cogli Spagnuoli 
fecero . 

' Io mi rallegro de' progressi nosti^i , ascol- 
tando chi c'incolpa di francesizzare. Oh il 
bel delitto eh' è quello d' avere lo stile de' 
grandi scrittori del sècolo di Luigi XIV I I 
Francesi , come tut^a l' Europa , ebbero da 
noi le scienze , allorché , conquistata Co- 
stantinopoli da Maometto II , i Greci lette- 
rati rifugiaronsi in Italia . Al tempo massi- 
mamente di Caterina de' Medici inostri Au- 
tori erano in mano delle piii colte persone in 
Parigi . Kestituimmo loro con usura ciò che 
i Provenzali -ci aveano dato.I3a ciò ne venne 
che molte maniere francesi s'introdussero da 
noi , come molte frasi nostre ne' Francesi. U 
che ha fatto che in quegli stessi autori nostri 
che si chiamano maestri di lingua y molti 
modi affatto francesi ritrovansi. Non pren- 
diamo che il Boccaccio , il piii elegante no- 
stro prosatore ; e vedremo la verità di t^l fat- 



to. Égli u!»*a il verbo aver^ in vece di essere, 
il che è proprietà della lingua francese ; ed 
ì Provenzali la introdussero nella nostra , 
come riflette il Bembo. Q2/^z^^6 migUa ci ha? 
haccenepiù di ndUxmta (i). Ehbevi di que^ 
gli che intender voUono alla milanese (2) . 
Comechè poche ve ne abbiano (3). Tutti i 
nostri scrittori riboccano di cotal frase y ella 
è comunissima. Sono modi francesi i seguenti 
che aprendo il Boccaccia ognuno può ritro- 
vare ad ogni pagina: Io temo forte y ecc. (4). 
ud nostra dama di Parigi (5) . S'. avvisò di 
farli una forza (6) . JBugUetto the, sai che si 
conósce così bene ai questi panni (7). :/illa 
fine niente monterebbe (8) . H mangiare era 
presto (gj. Montò a cavallo , e coinè più to- 
sto pUfitè se ne andò (10). uìmanao me- 
gUo^{\\)^ Stare il meglio del mondo (12). 



(1) Boccaccio giom. 8, n, 3, #^. 
(2)'^. 3 , in fine, 
(3J g, a , n. /A 

[4) g* 'y ,n,S' 

5) g, /. 

6) g. y, n, 3, 



,7) g, Sy n. 3, 

fi) /?•• -R > '»• 9- 
(^) g, i,n, y. 

10) g^ a ^ n. a, 

\\)'g» 2, 72. 8, 

\\o) g' 9f n. 3, 
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Il giudice s^ avvisò troppo bène (i); JBia- 
sima?x)ngU foHe (2). Faì^ i pUt nuovi aiti 
del mondo (3). Noi sapjù persona 7nai\i^^ 
Sei giovane j e grande della persona ^5) . 
Io non mi estenderò più su di quest'artico- 
lo : diverrebbe un vocabolario questo bre- 
ve discorso. Diasi un^occhiata agli altri pri- 
mi autori di lingua per essere convinti ab- 
bondare eglino di francesismi , È adunque 
per lo meno una contraddizione il proporci 
quelli per maestri^ e FojBFenderci di qual- 
che modo francese. 

Le belle arti non sofirirebbono tante con- 
traddizioni se fossero soltanto coltivate da 
quegli uomini tutti anima , tutti sentimen- 
to, che giudicano delle produzioni dell'in- 
gegno^ in quel modo che degli odori e de' 
colori . Come sentendo il tenero odore della 
viola, vedendo il dolce color ceruleo, bi- 
sogna accordar $enza altro , essere grata que- 
sta sensazione ; cosi senza disputa ^ senza 
guardarsene come da ingannevol lusinga y 
sì abbandonano gli uomini sublimi nel sen- 
tire, a quella dolc^ languidezza che inspi- 
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rano le arti del cuore. Sono i freddi esami^ 
le caute discussioni, giudici altrettanto ^u- 
ftl delle opere di ragionamento, quanto in- 
competenti di quelle - di sentimento : sono 
epicurei nelle belle atti i sublimi maestri ; 
non resistono , ma sono strascinati dal sen- 
timento; non eglino si accostano alle pas- 
sioni , ma esse le tirano a se quasi irresisti- 
bilmente . Air eccellente dramma fatto dal 
loro nemico essi piangono, che non ha tem- 
po la importuna ragione di ficcarsi tra l'og- 
getto e la vivissima sensazione. Se gli uo- 
mini grandi ritrovano difetti nelle opere 
grandi , essa è l'ultima scoperta che vi fac- 
ciano , ed i piccoli la prima . Non sono di- 
fetti importanti quelli che nelle opere di cuo- 
re non si scoprono che ragionando. Che im- 
porta se in una sublime poesia , la quale ti 
ha rapito in entusiasmo , con freddo esame 
tu ritrovi alcuni nei sparsi qua e là ? Il sen- 
timento non ha mai torto : r Autore ha ot- 
tenuto il suo fine; e levando ancora tutte 
quelle macchie che ritrovò la fredda ragio- 
ne, e che non potè trovare il sentimento , 
non sarà sensibilmente migliorata un' opera 
fatta pel sentimento. Ciò non ostante, è 
sta^o detto , e bene , che le opere bisogna 
comporle con ardire e con passione , e ri- 
passarle coir intelletto . Chi cangia questo 
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metodo faccia una grammatica , ma non pre- 
tenda fare dì piii. Voglio che l'autore al 
primo muoversi de' suoi pensieri , quando 
j)rende la. penna in mano", egli sia tutto 
nella sua testa , ove non veda altro che le 
proprie idee, e le getti sulla carta com' es- 
se sono ; lingua, ortografia, ordine, perio- 
di , finezze , minutezze all' indomani. Se 
1' attenzione della mente si dirama in tutti 
questi oggetti , se l'immaginazione si sud- 
divide in tutte queste ispezioni , come può 
ella esser robusta ? Dov' è fra cotai ceppi la 
sua libertà , quella libertà eh' è la Dea del- 
l'ingegno? Guardati dallo immaginarti che 
un grammatico^ un pedantuzzo^ un causti-/ 
co motteggiatore^ chiama ntisi letterati^ ti 
siedano in faccia del tuo tavolino^ e ti con- 
trastino le parole , ti pesino i sentimenti , 
ti raffrenino con leggi tiranne l'impeto de' 
tuoi pensieri. No : immaginati d' avere in 
faccia un Newton j un Bacone ^ un Monte- 
squieu^ uomini grandi j e perciò indulgenti 
uomini j a cui leggendo le cose tue anco in- 
formi ^ anco senza l'ultime finezze dello sti- 
le, anco con errori di grammatica^ se in esse 
avrai ragionato ^ s' esse conterranno idee e 
lampi di buona filosofìa , non li vedresti 
freddamente accoglierle in udienza lettera- 
ria ^ non cercare di scoraggiarti con molte 



e minute obbiezioni ^ non compartirti lodi 
di protezione peggiori del biasimo; ma bensì 
vedresti que'gran dittatori degli umani in- 
gegni , discendere alla piii urbana e sincera 
approvazione , animarti , incoraggiarli. Cor- 
re in ciò quella differenza che passa fra un 
piccolo gentiluomo ed un graìi signore. Que- 
sti ha una gentilezza per lo piii non ispera- 
ta ; quegli è talvolta grave e sostenuto sino 
al ridicolo. L^uno è troppo grande per te- 
mere di non esserlo crcciuto^ V altro perchè 
lo teme , vuol tenersi in alto piti che può. 
lo vorrei mille volle piii vivere una vita 
lelleiaria co' gran geni che co' mediocri; ed 
ho l'ardire di pei sua dermi che il mio^mor 
pi'oprio starebbe meglio con quelli che con 
questi : perchè gli ultimi mi terrebbero da 
lor lontano , e forse mi farebbero l' onore di 
temermi ; starebbero sulle guardie di non 
esser conosciuti, superati; loro rincresce- 
rebbe la disputa anco urbana , e l'esameche 
far si potesse del loro avere; ed i primi la- 
seerebbonmi pensare, dire, ragionare, ac- 
costare a loro , delirare anco'fìlosojQcamen- 
te , se cosi mi piacesse. I piccoli, i miseri 
geiij ti contrastano nella disputa , non con 
quella urbana discussione che ravviva il 
dialogo, che agita le idee, che scuote Tin- 
te licito^ che fa sfa\ illarc^il vero coli' urto 



ai rarj veri; ma per abbassarti, scio pòtés=« 
Sero: onde li vedrai con insidiose procedure 
fréddamente inviluppati nella disputa; non 
acconsentire che tu abbia spirito , e* con si- 
mulata distrazione accogliere i tratti piii fini 
del tuo dire , non rilevarli giammai; con- 
- trapporre alla tua passiohe un tuono lan- 
guido e strascinato , e pesar le pc^irole ad una 
ad una nel» caldo del tuo ragionare. Fuggi ^ 
fuggi , 8e.t' è prezioso il tempo e la ragione ^ 
«i fatte conversazioni / 

Egli è per lo menò ridicolo il guardare là 
letteratura come un toson d'oro , il rappre- 
sentare il letterato. Oh la sconcia e misera 
dignità! Qual piii chimèrico magistrato che 
il grave , che l' importante letterato? Se la 
coltura non ci rende amabili , non buoni ^ 
faon dolci , non semplici ) che sarà ella mai ? 
I piii grandi uomini sórto cosi umani e di 
maniere cotanto urbane e iiliturall , che per 
lo piii chi loro ti presenta bisogna che ti di- 
ta I Questo è desso , e che tu t« n^e stupisca 
grandemente. Fu a maraviglia detto d'uti 
tale : JI èst simple comme un genie, I mini- 
stri, i generali j gli uomini in somma, del 
merito piii distinto , si osserva essere stati 
fuori degli affari , sovente dati a' giuochi 
^ .fanciulleschi . Soltanto un letterato , sempre 
impaccheltato in sé stesso, che non vede al 

Verri, Disc, vjlru 8 
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mondo in ogni momento altro che sé ed ì 
suoi libri , e che ha il bene di credere che 
cosi pensino ancora gli altri , può'trovar ri- 
dicolo un Newton , che dopo aver lavorato 
a' suoi principi matematici, giuochi alla trot- 
tola con un fanciullo. Non è uomo grande 
chi sempre lo rappresenta . 

Un falso letterato non è un piccolo ani- 
male , diceva taluno , se ha fatto un libfo che 
nessuno ha letto , che ha fatto fallire lo stam- 
patore . Qual folla di piccole e sempre in- 
quiete passioni non gli agita il cuore ! Egli 
sta senopre sulla vendetta del suo amor pro- 
prio oficso : egli non ha averti eli applausi 
del pubblico ; è inimico di chi gli otteDga . 
Egli non incontrò il genio del suo secolo; lo 
biasima continuamente. È eterno declamato- 
re del cattivo gusto y è inimico naturale del 
vero merito , perchè gli sembra che i buoni 
autori gli usurpino il suo; vorrebbe met- 
tere tutti al sud livello , perchè egli non 
può alzarsi all'altrui. Potrebbe divertire 
qualcheduiio il riscontro di due falsi let- 
terati che sappiano, oh cielo! tutti due di 
greco ; tutti due vadano a caccia di per- 
gamene ; tutti due sappiano anche V ebrai- 
co; tutti due stampino e non sian letti; 
tutti due corrano di mal umore dietro alla ' 
gloria che li fugge . Io vi sfido , gentili e 
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colte dame^ a non annojarvi in si fatta con- 
versazione . Era una ciarlataneria il portare 
elle facevano i filosofi al tempo degl'impera- 
tori romani un abito distintivo , una lunga 
tonaca , ed il lasciarsi venire la barba lun- 
ga . La vera filosofia non ama si puerili di- 
stinzioni , anzi non ne ama nessuna di tal 
sorta*. Essa è sempre in opposto colle opi- 
nioni ; le opinioni sono molte , e di molti. 
Convien dunque nascondere questi dispa- 
reri , lungi dal farne professione pubblica- 
mente . In oggi non si fa la buffoneria di por- 
tare l'abito filosofale ; pure un certo conte- 
gno , una certa gra\e urbanità , iina genti- 
lezza sostenuta cosi tra'l ministro delle muse 
e r uomo di mondo , forma il carattere di 
taluni-Quanto piti di fatica vi vuole per gli 
uomini grandi in nasjcondere di esserlo , che 
in mostrarlo ! Bisogna saper portare gli, 
stud j seri del gabinetto alla giocoùdità della 
conversazione., ma non comui^icare altrui 
la noja che ci costano : bisogna che ciò che 
impariamo con fatica , lo imparino gli altri 
- da noi senza fatica : bisogna che acquistino 
le cognizioni in bocca del filosofo amabile , 
in bocca dei Pompon] Attici, e degli Alga- 
-rotti e dei Fontenelle quella venustà la qua- 
le fa sembrar tutto facile e bello, e che per- 
dono passando dalle rugose e squallide fauci 
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dei sapienti di mal umore. Bisogni^ in som* 
ma saper farsi perdonare d} esser superiore 
agli altri. Non $ono gran citatore , ma Più-; 
(arco fa al mio paso (i) : non »olunp vincere, 
ised eliam vinci scire épecioòtfm est^ in iis 
praesertim ixbus in <juiòus Victoria detri- 
inentum parit, \ filosofi sociali conoscono 
la ragio^ey olezza di \^ prepetto ^ e ).a sua 
importanza . 

La impostura poi o negli scritti o nella 
conversazione non è soltanto un difetto let-r 
.terario , ma un vizio. Un cattivo libro non 
è un delitto il (jual meriti che un onestano- 
mo perda un momento di quiete. Quant'e-r 
glino sarebbero infelici sp $i prendessero tal 
briga! JVfa un auto;*e che stampji fatti falsi in 
materia à\ erudizione , che sia apertamente 
un plagiario^ che sia in somma uno di quei 
, ciarlatani delle lettere , descritti nella cu- 
riosa ed utile opera di Menchenio (a) , la 
quale fu , in parte , di tal razza d' impo- 
stori // tanto salutare" Don Chisciotte ; un 
tale uomo , dico non solo essere un catti- 
vo autore , ma un cattivo uomo. Mi dif- 
fido , e mi dijBido ass^i della morale di un 
nomo pile ne abl^ia si poca nelle letterp. \$ 

(i) i>tf Lfberìs educandìs. 

(a) 2)« Charlatamria JEruditorumt 
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passioni si danno troppo là mano per cre- 
dere che questa cattiva etica sia isolata alle 
sole materie letterarie . 

Fin* ora ho accennato qualche difetto del- 
la nostra letteratura ; mi sia permesso d' in- 
dicarne alcune fra le molte cagioni. 

Se le accademie di poeti danno superio- 
rità ad una nazione sulle altre, io credo che 
la Italiana sia la prima del mondo. Chi può 
annoverare gli accademici Oziosi ^ Indo- 
miti ^ Inquieti j Della Notte j, Del Piacela j 
Sizientij Sorxnoientij Torbidi, addormen- 
tati , Della Chiave , Umidi , Infocati, In- 
femaii, lunatici. Caliginosi , Insensati , 
Della Notte J^aticana, Ombrosi, Fumosi, 
Muti , ecc. ? Noi per quella ragione che ab- 
biamo un gran genio per la musica , lo ab- 
biamo ancora per la poesia. Gli improvvisa- 
tori ne sono una prova , ed una prova am- 
mirabile. Sensibili e vivaci nelle cose d'im- 
inaginazione, siamo anco capaci di conten- 
ziosa fatica. Questo è uh gran capitale d'in- 
gegno che spendiamo in friv olita : simili ad 
un gran maestro di musica, che potendo fa- 
re delle eccellenti opere , non si dia che a 
comporre minuetti ed arie pei brindisi . 

Il poetico libertinaggio di verseggiare ce 
lo diffusero in Italia i Provenzali. La nostra 
lingua italiana sino al secolo decimoterzo 
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fion .era stata c]be parlata. Furono dei primi 
Dante e Petrarca ad usarla ne' libri. Egli 
sarebbe un ignorare le leggi di contiguità 
con cui progrediscono le lingue , il credere 
^lie allora nascesse ad un tratto la nostra. 
Essa chìamossi Volgare , perchè era quella 
del, Volgo già da molto tempo, e quella dei 
letterati era la latina. I Provenzali ci pre- 
vennero in t^le mutazione. Essi furono i 
primi che in loro lingua volgare comincia^ 
rono a scrivere canzonette amorose, princi- 
palmente dopo il secolo millesimo^ Gran 
iella di poeti ebbe quel paese dal mille sino 
alla metà del secolo decio^oterzo ; ed allora 
fu appunto che lasciarono a i^oi questa ere-^ 
'dita. GÌ' Italiaiii accolsero «Lvidamente si 
fatte produzioni. Gominciarono i Siciliani, 
poi i Toscani ad imitarle , onde Qe sorsero 
Itanti poeti del secolo decimoterzo , in cui 
tutto il mondo avea la smania di far versi 
nella lingua fin allora volgare . La imita-r 
?ione fu un plagio. Vi sono de' sonetti dei 
nostro Petrarca tolti a parola per parola 
dagli autori provenzali. V' è una contrada 
dizione non facile a disciorsi. benché il po^ 

f^olo parlasse la' lingua volgare , e che la 
atina fosse divenuta quella de' colti , tro» 
viamo che in seguito le prediche erano scrit« 
Ite in lajtino. Testimonio w Wtio <juey.e i^ 
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jSanti Francesco , Antonio e Bernardino , ft 
quelle (npcora del famoso jTrate Qabriele 
Barletta. 

Tutti gì' Italiani estèndo divenuti perdu- 
tamente poeti , e , quello eh' è piii, poeti a- 
morosi, dovettero necessariamente dividersi 
>n varj crocchj , e per fine far ritornare il 
secolo della innocenza , divenendo arcadi 

S astori , ed assegnandosi con eccesso di iir 
eralit^ ciascuno il suo campo alle loro rcr 

Io distinguo due sorta di accademie, e la 
<listinzione n^i pare importante ; quelle che 
coltivano ia scienza de' fatti e della memo-r 
ria^ da quelle die coltivano le arti^ le quali 
principalmente spettano all' intelletto ed al 
sentiinentQ. Dèlia prin;ia specie sono quelle 
di fìsica sperimentale e di erudizione ; della 
seconda , quelle di poesia , di bejle lettere, 
di materie di gusto, di filosofia, v presa nel- 
la sua totalità , nella quale ha gran parie U 
sentimento ed il genio . Dico adunque che 
le accadei](iie della prima specie sonò, utili ^ 
jna quelle della seconda hanno tali incon- 

- 'venienti , eh' è di facilissimo che lo sieno. 
Oli uomini uniti per raccogliere fatti , ri- 
.^chiarare la storia , investigare in dettaglip 
'}a natura , cose tutte che dal meccauismp 

' 4^st industria dìpen4ono , e 'dalla iredd^ 
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sagacilà , possono esser utili gli uni agli al- 
tri ; e la lor opra comune può dar urto alle 
scienze. Ma non cosi dov'entra il sentimen- 
to, il sublime, il genio . Ognuno in tali arti 
ha il suo pensare , il suo proprio sentire. 
Esse non si raffinano , non si,sollevano che 
per un caldo ardire, ed ardire proprio, non 
acquisito. Nelle cose di sentimento chi ne ha 
più. degli altri,* lor non lo comunica, ma vi- 
vendo con essi lo perde e si raffredda . Chi 
non ha sentimento non lo può acquistare ; 
e chi lo ha , a forza di non essere applaudi- 
to, e colla consuetudine di fredde persone , 
lo scema. La contagione si comunica. 

Un ceto d'uomini anche non grandi, pur- 
ché sagaci e pazienti, put) accrescere di mol- 
to la scienza de' fatti : ma guest' istesso ceto 
d'uomini mediocri se si dà a coltivare in 
comune quelle arti che non sono fatte pei 
mediocri , cioè quelle di sentimento , non 
può che ritardarne i progressi o corromper- 
ne il buon ^usto . Le arti di sentimento e 
d' immaginazione per intrinseca lor natura 
non ammettono una società, per quanto va- 
sta che ella sia . Tale società per esser utile 
debb' esser composta di uomini grandi. Fra 
molti uomini grandi per sentimento come 
nop sorgeranno mille passioni , figlie del- 
l' immortale e sempre regnante amor prò- 



- / 



(95) 
prio y e di quella sensibilità istessa ^e tali 
;^rti xichiedono ? Per lo contrario questo in- 
conveniente^ non è in queUe adunanze del? 
l' altra specie, nelle quali i mediocri anco- 
ra bastano. È^utile il $olo buon senso \ egli 
fion fa tanto rumore : le passioni degli uo-r 
mini tranquilli e che non pretendono cia-r 
senno ad "una fama parziale ed immortale , 
pon molto si oppongono le uae alle altre . 
Facìlmeiji^e ritrovi due uomini che sienq 
capaci di studiariB insiemie l' erudizione e la 
fisica osservj^^r^ce, che. ooltivipo l'istes^o or.? 
Ito botanico^ scavino la stessa miniera; ma 
due grand' uomini pji^e faccia^io insieme il 
poeta e '1 metafisico ^ che noQ ^ief^o ^elosj 
jalcun poco della lòr gloria y ch^ mettano 
tutti due in comune le J.or jgr.andi idee y e 
che se le donino a vicenda^ questo è un rarp 
fenomeno^ Che molti i]. facciano è impossi- 
bile. Tutti i grandi uon^ini hanno composte 
le loro inassime opere con qualche sorta di 
mistero. Le grandi scoperte in ogni genere , 
1 parti più illustri dell- intelletto sono figli, 
e figli carissimi y die non si danno i|i ado- ' 
^ione ad alcuno. I piti grandi uomini stanno ' 
da sé. Hanno bisogno dell' 2iVD\Q,ofautqr lau-r 
ficUorque y ed gamico illuminato. Sì restrin- 
gono a piccolo cerchio^ e per loro natura 
Ì9te^9.a ooA 90AO UiA per i$tare ip uza vast^ 
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flociet^ , in cui trovar npu possono nella 
maggior parte quella filosofica e dolcissima 
amicizia che nasce dalla perfetta analogia 
^e' sentimenti . Acquistano gli uomini del 
second' ordine coli' unirsi, e quelli del pri- 
mo vi perdono. 

Per esser adunque utili e durevoli le ac- 
cademie ad altro non dovrebbero essere de- 
stinate che al meccanismo delle scienze; alle 
grandi fatiche di sgrossare i fatti; alle vaste 
opere di erudizione; alla fisica esperimen- 
tale, all'astronomia osser-vatrice , a formare 
in somma vasti magazzini all'ingegno uma- 
no. Se la metafìsica delle scienze , se legar- 
ti , cui il sublime , il sentimento , la crea- 
trice immaginazione presiedono , vogliansi 
in tai ceti introdurre , essendo esjse facoltà 
differenti nella maggior parte degli uomini, 
non può a meno che l'un l'altro non si ser- 
vano d'inciampo . Per questo vediamo come 
l'accademia Cosentina , poi quella del Ci- 
mento , ambe benemerite della fisica os- 
servatrice ed investigatrice , ch'era loro sco- 
po, fossero state utili a tale scienza , e come 
tante accademie di poesia e di belle lettere 
tenessero anzi indietro ciò che si propone- 
vano di coltivare. 

L' istituto delle società investigatrici e 
raccoglitrici di fatti, è quello di accrescerne 
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il loro numero : quello delle società di belle 
arti è piuttosto di conservarle com' esse so- 
no • Le une progredisco uo , Te altre stanno 
ferme. Di fatto elle si considerano come de-, 
stinate a preservare dalla corruzione il buon 
gusto . 

Non è' però che anche queste società non 
fossero utili nella loro istituzione. Quelle di 
poesia precedettero il rinascimento delle 
belle lettere , a cui va diètro la ragionatrice 
fìlosoiia , che suol distruggere le arti donde 
è nata. Erano dunque utili nel comincia- 
mento della coltura i poeti anche mediocri, 
perchè son qualche cosa i mediocri fra i roz- 
zi : erano utili perchè davant) qualche con- 
sistenza ad una lingua fino allora abbando- 
nata al volgo. Passato massimamente il me- 
taforico ed ampolloso regno della seicenti- 
sta letteratura , fu proficuo il restaurare e 
richiamare a' suoi principj il buon gusto nau- 
fragato fra le puerilità ed i giuochi di paro- 
le, mediante simili unioni letterarie che si 
davano alla imitazione degli antichi. Ma suc- 
cede dappoi tihe questi corpi pubblici della 
letteratura , che questi senati delle scienze 
acquistano di mano in mano uno spirito par- 
ziale di corpo , che si oppone all' universale 
libertà della repubblica degP ingegni. Av- 
vezzi ad essere venerati e a non i«timar che 
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èé stessi; gelosi dèi lóro credito ^ vigorósa- 
mente s' oppotigohò à tutto ciò che può sce- 
marlo; Quindi sé t' è alcìino che non sia del 
loro corpo , che fàccia qualche straordinario ' 
volo nelle arti o nelle sciehze j eglino sono 
feempre gli ultimi ad acconsentirvi , perchè 
di troppo àmahó la dittatura delle lettere ^ 
che hanno ottenuta ih tempi colti , e che so« 

. no avvezzi ad esercitare. L'amor proprio d' 
tin uomo è grande; Quello di molti uomini 
tion incolti è grandissimo: e la somma di 
tutti questi amor propr j cospiranti alla coh-^ 
siderazione del ceto ed alla sua cotiservazio-^ 
he, forma quel massimo ahior proprio che 
diviene geloso spiritò di partito. Allora di- 
vetitanó quéste società , quantunque rispetr^ 
labili nella loro istituzione , Ceti , che vor- 
rebbero tenere il secolo eguale ad essi ,* hoh 
poteiido essi essere eguale à lui; Generalmen- 
te tutto ciò che fa ammasso e monopolio di 
letteratura j impedisce col tompo la sua li- 
bertà. Alcuhi pregiudiz) j alcune passioni 
nascoiio necessariamente dove vi sia società 
e spirito d' unione. La gloria del corpo di- 
venta ]a patria comune , ed ili piccolo vi so- 
no i vizj politici delle repubbliche. Le mag- 

• giof i obbiezioni allia restaurazione della fi- 
losofia partirono dalle accademie , perchè le 

, grandi mutazioni e le vicende delU létteri^ 
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le distraggono. La cartesiana filosofia, o sia 
quell'ingegnoso romanzo* dell'universo, di- 
strusse le accademie peripatetiche ; la new-' 
toniana , le cartesiane. Sarebbe dunqi^e bene 
strano se tai ceti non arrenassero i progressi 
di quelle vicende che li disperdono. In ol- 
tre quegli stessi nomini che ad uno ad uno 
piegherebbonsi alle nuove verità , uniti in- 
sieme piii diflicilmente il fanno. Egli è prin- 
cipio costante che piii facile è il cangiar le 
idee di un uomo che di una società. In esse 
lo spirito del corpo non è pìii quello di cia- 
scheduno j ma bensì è il risultato di tutti , 
ed è quello della passata generazione piii 
che della presente. L' accademia è immorta- 
le; i nuovi candidati non piegano il corpo 
alle loro opinioni , ma essi conviene che si 
pieghino a quelle del corpo; e cosi hanno 
nelle loro cose questi ceti , come la maggior 
parte , uno spirito d' imjnobilità. Il che fa 
che allora soltanto sarebbero utili , quando 
l'umano ingegno ritornasse indietro, poiché 
^lo impedirebbero; ma che non lo sieno quan- 
d'egli è per progredire. E chi dirà che non 
si debba ancora far viaggio dall'umano in- 
telletto , o chi ne potrà fissare i confini ? 

Chi si prendesse la briga pericolosa e mo- 
lesta di opporsi a ciò che questi ceti credo- 
no l'ottimo , è sicuro di avere contro di se 

Vjerri, Disc, vàkii. 9 
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uu nembo di libretti. Non »i guò prenderla 
con un membro senza che tutto il corpo se 
ne interessi in sua difesa. Anche questo im- 
pedisce la letteraria libertà. Sarebbe aduip- 
quc piii utile ai progressi dell' umano intel- 
letto j che in materia di scienze corpi non si 
formassero. Non v' è bisogno di cotali unio- 
ni nell'odierno sistema ^ in cui tutta l'Eu- 
ropa è una sola nazione. La stanipa spai-ge 
al momento le nuove scoperte; ed i nuovi 
lumi si diffondono ad un tratto da Londra 
a Reggio di Calabria. Qual piii stretta ed 
universale società che il poter avere sul suo 
tavolino tutti i progressi d'ogni uomo che 
coltivi l' inesauribil verità? À che ftire società 
parziale quando v' è la generale ? 

Porrò fra le cagioni dei difetti della let- 
. teratura lo spirito gramniaticale. La gram- 
matica anch^essa^ tale quale è^ s'oppone ai 
progressi delle belle arti. Ella insegna a 
scrivere come seri ve vasi quando appena co- 
minciarono presso di noi a rinascer le let- 
tere. Testimoni* ne sieno gli autori che vi si 
citano j e che sono divenuti i legislatori 
della lingua. 

La grammatica è una raccolta di var j pre- 
cetti nati dalla osservazione fatta su di varj 
autori. Essa dice; Scrivi cosi perchè cosi ha 
scritto Boccaccio. Ella dovrebbe dire : Seri- 
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vi co' vocaboli veglianti , colla ortografia ^ 
cLeUa più ricevutapronunziazione , colla lin- 
gua delle idee, collo stile de' tuoi sentimenti. 
Le nostre grammatiche non hanno altro sco- 
po che di fermare la lingua do v' ella è. La 
vera grammatica dòvrelj)e insegnare a per- 
fezionarla . Una buona grammatica d^ve j)iii 
insegnare a sfuggite gli errori di lingua che 
insegnare tutti i modi , le frasi , la sintassi , e 
le , pretese grazie di essa. Questo è un affare 
di sentimento , che colla lettura de' buoni 
autori si deve imparare , non cogl' invilup- 
pati , molti e secchi precetti che legano piii 
che non ajutano . Per errori di lingua io non 
intendo ciò che dissuona dalla autorità di 
qualche scrittore che viene proposto come 
modello , ma bensì ciò 'eh' è difiorme dalle 
ben dedotte analogie di essa . 11 buon senso, ' 
non l' autorità deve decidere queste contro- - 
versie . Che importerebbe che la nostra lin- 
gua migliorandosi non fosse intesa da qui a 
cinque o sei secoli ? Questo è sempre stato il 
destino delJe lingue. I primi trattati fatti 
da' Romani co' Cartaginesi pili non s' inten- 
devano a' tempi di Polibio , il qual dice che 

. tampoco i pili eruditi non li potevano dici- 
ferare . Era egli questo un male? Sarebbe egli 

' succeduta questa fortunata mutazione se i 
grammatici avessero dovuto presedervi ? E 



( lOO ) 

Cesare^ Cicerone, Orazio, Lucrezio, Virgi- 
lio , Seneca , scrivevano adunque una lin- 
gua corrotta? Non temiamo le mutazioni nel- 
la lingua : se abbiamo da far progressi nella 
ragione , le dobbiamo necessariamente fare. 
Non, può succedei un cambiamento nelle 
idee d' una nazione, che non lo succeda an- 
cora nel mezzo con cui si esprimono. Forse 
l' immobilità della nostra lingua , che da 
Petrarca sino a noi ha quasi nulla cangiato, 
ascriver debbesi all'immobilità delle nostre 
idee . Nissun'-^tra nazione colta d* Europa 
scrive presentemente quella lingua che scri- 
vevasi a' tempi del nostro Petrarca . Tutte 
hanno moltissimo cangiato. 11 pretendere 
che non si cangi il vocabolario è lo stesso 
che pretendere che non vi sia moto nell'uni- 
verso . 

Una grauamatica che diriga colla ragione 
l'autorità noi non l'abbiamo. Una gram^ 
matica metafìsica ci manca, onde ci manca 
una vera grammatica . Essa deve consistere ' 
in esattamente definire le parti dell'orazio- 
ne; in ridurre con chiaro metodo il fortuito 
anmiasso di tante voci, nate dai mólti e varj 
bisogni senza disegno alcuno , a certi prin- 
cipi e punti di vedute^ generali ; ed a fare 
che quella lingua che fece in dettaglio il di- 
sordine ^d il caso , divenga come se fos^e 
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stata inventata da'-filosofi . Lungi adunque 
che la vera grammatica consista in ricavare 
i precetti dell' arte da essa lingua qual è, 
deve anzi cpnsistere nelF esame di essa lin- 
gua qual è per correggerne le false analogie, 
le inconseguenze , i capricci , e tutti quegli 
errori che in ogni lingua meritano la mano 
emendatrice d un filosofo ; errori che il 
grammatico rivolge in precetti e talvolta in 
bellezze . Per tal cagione vediamo tanti ver- 
bi irregolari nella lingua nostra , come in^ 
molte altre , e quel mostro , che chiamasi 
Sintassi figuraUi ,^^ i barbari nomi di EUis^ 
sij Pleonasmo^ Sillessi ^ JEnallagej Iperbato 
e simili , le quali cose altro non sono che 
inconseguenze , e dìsanalogie , che rendono 
difficile la lingua inutilmente . Questi sono 
errori che dal saggio grammatico non do- 
vrebbonsi nobilitare con nomi greci , ma » 
bensì distruggere insensibilmente , e con 
quella discrezione che faccia il meno di 
cambiamento e di correzione possibile. Certo 
non vi debbe esser mutazione non neces- 
saria nella lin^a ; ma la ben regolata cor- 
rispondenza delle voci, eia loro generazione 
ben dedotta insegnerebbe a render semplici 
e pochi i precetti , piii che a compilarne di 
molti. Non è possibile chiamar perfetta quel- 
la lingua che altro non è che un caos di 
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parole: non è possibile il ridurla a generali 
dottrine. Ciò manifestamente si osserva nella 
nostra ,, in cui le regole si chiaman regole , 
ma non lo sono. Le eccezioni e le appendici 
le distruggono. Leggi di lìngua mai non vi 
saranno finche vogassi eh' esse servano a 
lei ^ non ella a loro . I grammatici fin ora 
sono. stati come legislatori i qfiali in una na- 
zione che sta nel seno dell' anarchia non fa- 
cessero leggi per togliere i disordini, ma dì 
ogni disordine facessero una legge . 

Non deve però «sser conceduta l' is tessa 
libertà al grammatico che all' autore . Il fi- 
losofo grammatico ragiona sulla lingua ; il 
filosofo scrittore l' adopera . Quegli può far 
progetti, mostrar delle nuove vedute, il 
che è impresa della ragione ; questi se vuol 
essere inteso deve servir all'uso; se vuol 
esprimere la tale idea conviene che adoperi 
il tale vocabolo . Tutta la libertà è conce- 
duta a quello; a questo se non se la più giù* 
diziosa. Ma cospirando a poco a poco .en- 
trambi , l' uno a perfezionar la lineua indi- 
pendentemente dall' autorità , l' altro a se- 
guirlo, con non turbolenta riforma si di- 
struggerebbe il sempre tirannico regno de* 
puri grammatici. 

. Dirò alcuna cosa della dialettica , il di 
cui abuso non ha fatto men danni alla filo- 



sofia , che lo spirito grammaticale. Di tanti 
trattati di logica onde abbondiamo , nessu- 
no la può inspirare a chi non l'abbia. Le for- 
inole sillogistiche sostituiscono al sentimene 
to della ragione il meccanismo de' suoi or- 
digni ; sono fatte ben più per abusare dèi 
linguaggio di lei , che per adoperarla ; sono 
il piii imponente metodo di metodicamente 
disragionare . Quando mai si è più pueril- 
mente delirato che al favore della peripa- 
tetica filosofìa ? Vi sono eglino piii gran ra- 
gionatori in apparenza che gli aristotelici ? 
Non so perchè chiamossi sottigUezza cotanto 
grossolana maniera di tessere sofismi . Egli 
è un errore , ed un error grande , il credere 
che cotai* forme sillogistiche e dialettiche 
assottiglino l'ingegnò. L'abuso- della ragio- 
ne non fa che scemarla ed intorbidarla. Bi- 
sogna guardarci dal cominciare da giovine 
sA adoperare sconciamente i gracili e deli- 
cati ordigni della mente. Sono queste di 
2 nelle malattie che si sentono tutta la vita» 
a maggior parte crede che basti ne'giovani 
uno qualunque studio che impieghi l' inge- 
gno; basti 1 avvezzarli a quistionare^ ad 
argomentare su di yarj soggetti ; a guerreg- 
giare nelle dispute ; a sostenere con sagafbità 
una tesi egualmente che un' altra , per ren- 
der loro maneggevole e faciU V ingegno. 



Ma questa massima , da molti ripétùla e po- 
sta generalmente in pratica nella istituzione 
della ^ioVcfìtii , è perniciosissima. Una men- 
te formata può divertirsi con fare qualche 
paralogismo. Un gran ballerino può fare una 
grottesca e sconcia danza senza pr^udi- 
^arsi .: non cosi un tenei'O principiante . Un 
giovane non può divenir sofista aicun poco" 
senza perdere il senso comune. È meglio non 
ragionare che abusar della ragione : è me- 
glio esser ignorante che dotto di errori. Que- 
ste sono massime non nuove , ma non mai 
abbastanza ristampate . 

La logica dipende dal sentimento. Chi 
non ha gli organi per distinguerei! vero dal 
falso , non gli acc[uisterà giammài cpi sus- 
sidj pretesi delle sterili e gravemente pue- 
rili dottrine degli entimemi , delle fbrmolc, 
de' subbietti , e de' predicati . Chi ha biso- 
.gno d' un sillogismo per sc»itire il vero , di- 
speri di. sentirlo. Non sembreranno strane 
si fatte riflessioni dopo di tanti che fecero 
guerra al peripato se non a chi si dimenti- 
chi degli studj che ha fatti in gioventù, e di 
quelli che si fanno. ^' è declamato b , me- 
glio , ragionato assai contro di cotesto abu- 
so ;- eppure non è ancora venuto il tempo 
«di tacere . 

Il sillpgplsmo involve l'errore, gli fatrin- 
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ciera e fortificazione^ e facendolo esplicare 
B. passo a passo allontana talmente la di lui 
sconfitta che non è mai vinto. É fatto per 
difender gli errori più che per indagar il 
vero. Acquistano i giovani il funesto piacere 
di abusar dell' ingegno ; ripongono la Ipr 
vanità in quistionare^ ed escono dalle scuole 
cavillosi , non dialettici; persuasi essere la 
ragione ciò eh' è loro paruta ^ un istromento 
utile a chi -ha la destrezza di usarlo a suo 
talento^ si avvezzano a non comprendere la 
verità che nel sillogismo. La consuetudine 
talmente accoppia e lega ^strettamente l'idèa 
del vero alla formola sillogistica j che tosto 
che la mente, vuol conoscere se tal cosa é 
vera ^ a tal formola si rifugia. Ben presto il 
senso del vero si trasporta al senso del mec- 
canismo delle formole ; molti ed involuti 
sofismi annun^ati come sillogismi arrivano 
a persuadere ; prendendo essi il tuono della 
ragione ^ il suo fare , il suo stile , ed imi- 
tandola perfettamente^ possono facilmente 
avere i suoi privilegio 
, L'aver voluto fare arti meccaniche quelle 
che sono cose di sentimento ^ è stato cagione' 
che , come la logica si degradò nel numero 
de' mestieri j cosi la poesia e l' eloquenza si 
pretese d' insegnare co' precetti. Queste sur 
blimi facoltà Bglie Sei sentimento non si 



^acquistano con leggi pedant^t clie .Talti-mici 
' libri .che imitarono le Istituzioni di Quinti- 
liano , e le imitarono male , sono da ripor» 
fra gl'inutili. Le passioni non s'inspirano, 
non si raffinano colla Sineddoche ^ colla 
.AmpUazione ^ coUa Enumerazione delie 
-parti o con simili iuczie. Datemi un conta- 
tlino che abbia ingegno 9 datemelo in una 
forte passione ; fate ài' ei parli , . e io die* 
-eh' egli adornerà piii di fì^re il suo discor- 
so , che non né insegnino il JDecolonia , e 
4' JSloquentiae Pramudia , e eh' ei sarà più 
eloquente di chi ripone l' eloquenza in quei 
freddi precetti. Non è un affare d' industria, 
^on di meccaniche dottrine* il senso squisito 
•del cuore ^ il linguaggio delle passioni ^ la 
Tobusta , la libera immaginazione. 

Se i precetti e la sagace r^ione influi- 
scono nelle arti di sentimento , essi sono po- 
steriori a quelle arti istesse che per talmezzo 
insegnare vorrebbonsi. Mi spiegOiOrazio fece 
^quel suo capo d'opera dell' .^^Wejyoetica , 
ma la sua A.rte poetica non avrebbe fatto un 
Orazio. Egli , divenuto nn grand' uomo , 
poteva vedere le ultime e più delicate £nea- 
2A dell' arte , avere sviluppati i proprj sen- 
timenti y e poteva còlla lni>ga esperienza 
avere discoperti que- nascostissimi principj 
>ch« reggono il cuore bimano. I. granai poesti. 



I grandi oratori^ allorché compongono^ non* 
liailno presente alcuna regola ^ precetto al- 
cuno; ma sono agitati dal sentimento vivisi 
simo delle cose ^ hanno ilLor Febo che gP in- 
spira. L' cntusiasnuo male »^ accoppia collai 
riflessione ^, e col. minuto timore di non tra- 
sgredir certe regole. .Quando si giugne ad: 
av vedersi che in tali arti vi possono essere- 
precetti^ ed a fare che perfezionino iLsenti- 
mento ^ egli è allora che siamo già maestri.. 
Ora dunque cominciare in €[ueste facoltà, 
dai freddi precetti d'una: osservfijtrice saga- 
cità, è iìppunto cominciare d(»ve si dovrebbe 
finire; e molto più;., se tai precetti sieno noa 
giudiziosi , non delicati ^.non tratti dal cuore* 
umano da un filosofe che lo abbia esamina- 
to , allora sono due mali , 1* uno insegnar 
con precetti il sentimento^. V altro corrom- 
perlo co' cattivi. Gli ammiratori di Cicerone, 
qual arte non ritrovano nelle sue Orazioni? 
Tutto è' fatto con mirabil disegno^ seconda' 
€ssi ; tutto giusta il piii fino conoscimento 
delle umane passioni. V è dà scommettere 
con vantaggio che Cicerone sarebbe mera- , 
vigliatissimo di simili comiuenti . 

I giovani che non hanno ancora il cuore 
formato , le di cui passioni sono yive ma 
non forti ^ leggieri ma non robuste^ molle 
ma ininvite^ non sono fatti per sentire le b«l- 
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iene delle arti motrici del cuore ; molto me- 
no per capirne le teorie. I libri che trattino 
filosoficamente queste ultime^ non sono alla 
portata che degli uomini già formati^ ed essi 
soli li possono leggere con profitto; vi ritro- 
vano la storia^ dirò cosi^ del- cuore umano. 
In generale egli è un errore il cominciare 
ad insegnare ai giovani le arti che apparten- 
gono al sentimento. Eglino non ne sono an- 
cora, capaci. Un cuore, che non ha cono- 
sciuta la divina e funesta sensibilità , come 
potrà gustare le tenere egloghe, e tutte le 
sue -silvestri e toccantissime immagini? Chi 
non ha provata la piii dolce e terribile delle 
passioni, come fremerà a auel capo d'opera 
della morte di Bidone? Chi non ba provata 
amicizia e patema benevolenza , intenderà 
egli i noti squarci di Niso'e di Eurialo , e 
del conte Ugolino ? Come , in somma , un 
cuore che non è aiicor cuore potrà esser su- 
scettibile di quelle arti* che spettano al cuo- 
re? Il buon sènso, la ragione, la moral pra- 
tica, la memoria sono quelle cose che do- 
vrebbero precedere nella educazione. La e- 
loquenza , la poesia sono fatte per chi ì^sl 
provate le passioni. Dovrebbero perciò es- 
sere degli ultimi sludj , e non insegnarsi che 
colla lettura de' buoni autori. Piii vale la ben 
regolata imitazione , piii sviluppa il cuore 
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la lettura <lelle arringhe del gran cancelliere 
iV jéguesseau e delle poesie d^un HaUer^ che 
tutti i trattati di eloquenza e di poesia , che 
non hanno mai &tto né un oratore ne un 
poeta. Io ritorno s»einpre a quel principio , e 
vi ritorno con piacere , che bisogna ben di- 
stinguere ciò che al sentimento , ciò che all'* 
intelletto appartiene. Kaver confusole arti 
del cuore con quelle della mente ha pregiudi- 
cato ad entrambe. 11 sentimento e la poesia 
introdotti nelle investigazioni della natura , 
che tutta debb^ esser V opra della fredda e di- 
ligente ragione , han formate le tante favole 
dell^ universo chiamate sistemi , che V una 
dopo T' altra si rovesciarono. I dettami d^ima 
fredda discussione introdotti nelle belle e li- 
berissime arti , e fatti tiranni del sentimen-* 
to , intimidirono gì' ingegni , avvilirono il 
felice ardimento , screditarono il divino en- ' 
tusiasmo , produssero , in una" parola , tutti 
i mali delia servitù* 
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DISCORSO VI. 

Comentarìolo di un 'galantuomo' di mai «- 
more che ha ragione sulla definizione : — 
r uomo è un animale ragionevole -— , in cui 
si vedrà di che si tratta, ^ 

Dappoi'chè sonosi veduti comparire nel 
«nondo sublunare tanti irattatini e traitatelli 
di logica , certo che V utnan genere dovreb- 
he ragionare à maraviglia. Malgrado però 
tutti questi soccorsi , la vita de' mortali è un 
continuo e* profondo sonno di errori , dal 
quale si sv^Hano di tempo in tempo per 
^re , cogli occhi ancora ^ mezzo addormen- 
tati j un sillogismo , e poi ricadere nel son- 
no. Altri stanno desti un^ momento e fanno 
un buon madrigale o un buon sonetto ; al- 
tri vi stanno un poco più e fanno lo Spiri- 
to delle leegi , ma poi subito tornano a dor- 
mire nel libro de' Feudi e nel capitolo del 
Cambio ] altri stanno desti a spiegare T at- 
trazione dell^ universo , ma poi subito dor- 
mono nel cementare ,1' Apocalisse , ed è 
grand" uomo chi sta veramente svegliato per 
un considerevole spazio di tempo. 

Se gli animali avessero la tanto merayi^ 
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gì iosa e fuBesta art^ di scrivere, e che ri-», 
trovassimo negli archivj ' reali degli ele&nti 
e de^ castori molti trattati sull' Istinto , e che 
vi trovassimo il loro istinto di Port Royàl^ 
non avremmo noi diritto a sospettare che 
conviene che ne abbiano ben poco se fanno 
tanti libri per insegnare ad averlo ? 

Se il far entimemi e sillogismi fosse cosa 

comune all^ uomo , non si avrebbe bisogno 

di tanto apparato- di precetti per acquistare 

codesta £icoltk , che chiamiamo Arte di ra«» 

gionare. Non vi sarebbero tanti occhiali' di 

Venezia se non vi fossero molti miopie molti- 

preshìti ; non vi sarebbero carrozze se le gam<« 

%e non si stancassero ^ le arti son avrebbero 

«tanti ordigni se la mano delVuomo avesse 

forza , agil\tk , e durezza tale da poter far di 

meno di questi ordigni. Dove Parte supplisce 

alla natura , stiamo male certo di natura. 

I tanti volumi di logica provano che ne 

man^'hiamo , e provano talvolta per isfortu- 

na che anche i lori autori aveano Fistesso 

bisogno. Dove sono i libri che insegnino la 

tanto bella facoltà di mangiare e bere ? Que-. 

sta sarebbe una imperùuevaa : Tniman gè-* 

, nere mangia ^ beve a mei:aviglia senza che 

alcuno ^i faccia il maestro . Sentireinmo 

delle «dicerie e delk rappresentanz^e contro 
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gli autóri dell'arte di mangiare e di bere. 
Ma contro chi e* insegna gli atqui e gli er- 
g^o , ed il barbara celarent Dani Jkrio , i 
primi elementi in^ somma di ridurci a quel 
gran passo di balbettare alla meglio ma^- 
giare , minore e conseguenza , coòtro di co- 
' storo , dissi , non si faranno querele ? Pru- 
«Lentissimi mortali , io vi lodo del vosjro 
i&ilenzio^ egli vi convince che non vi ver- 
gognate di tacitamente confessare aver voi 
bisogno di chi V^ insegni a far gli ergo e 
gli cUqui. 

Io non farò torto al genere umsLno , io gli 
sono buon amico ; ma quale pretensione è 
questa di esser animale ragionevole? Certa- 
inente egli lo è ^ ma quanti minuti in un 
secolo lo è egli ? Questo è Ìl problema che 
mi propongo di sciogliere , e che, potrò scio- 
gliere passabilmente se m^ incontrò in uno di 
que^ minuti. Intanto per ora stia in sospe- 
so r esimio titolo che si è arrogato V uomo 
di v/?c degli animali. 

Chi dubitò che il picciolisstmo pesce re- 
mora non fermasse i più grossi vascelli ? 
r^essuno per molti secoli. Certo sarawi sta- 
ta una qualche gran bella dimostrazione di 
cotanto mcredibil fenomeno. Ecco , o u<y^ 
niim , qual era quella dunostraxione di cui 
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vi contentaste. Le prime qttalitk ^ dissero 
gravemente i vostri dottori , sono in guer* 
jra fra loro. ^ 

Il vascello è anoido, la remora è secca; 
il secco è {Àù attivo delT umido , ond* è 
chiaro che la qiialitk secca del pesce deve 
Yincere la quauta umida del vascello , e 
per necessaria cons^ueùza fermark) . Sk> 
scrissero , si. stamparono- ,. si credettero si« 
mili ragioni } i dottori le insegnarono ^ gli 
scolari le- impararono a memoria ^ nessu* 
no ebbe la bontk di i&rne V esperienza , o^ 
gnuno fu iDonlento della bella oimostrazio^ 
ne ; e si dica, poi che gli uomkii sono inr» 
contentabili ! 

Uerba lunaria maggiore ha laFforza di 
corrodere il ferro ^ che.se un cavallo.^ 
passa sopra egli^ sr sferra^ ^. si/ pesa più di-*^ 
giuBO che dopo mangiato ^ un- tanaburo di 
agnello scoppia -al suonodiuiK tamburo di', 
lupo ; il corallo. ^ contro al timor panica 
ed alle grandini-^ il. dolore^ die^ denti cessa? 
toccandoli colla calamita ^tenendo la hoc-' 
ca aperta verso il polO' ; h galli tal voltai, 
partoriscono de' piceidi: uovi saiza giallo , 
e covati nel letame- partoriscono- il fiimoso 
basilisco , che e poi buono a tante còse ; 
le cavalle s' ingravidano, col soffio de' ven» 



^ 
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ti : Yarrone , Solino , G>lumeUà , Livio , 
ed altri gravissimi autori , lo danno per 
fatto costantissimo ; le donne eziandio han« 
no la stessa prerogativa . secondo la opinio- 
ne di altri egualmente gravissimi autori di 
massime un po^ rilassate : se il lupo vede 
prima 1^ uomo éi resta immobile , al con- 
trario, se l'uomo vede prima il lupo ei re- 
^ta parimente immobile , e perde la voce. 
Dove lascio^ la fenice che si abbrucia , e 
eh' è sempre una sola ; dove la salamandra 
che non a' abbrucia nel fuoco ^ dove lo 
scorpione che ammazza V uomo còl suo ve- 
leno ^ dove il mettere un' enonne pezzo di 
legno in bocca delle donne morte col figlio 
nel ventre perchè egli respiri, in tal foggia 
quantùnque néll' utero viva il figlio senza 
Te^irare, e se respirasse non comuniche-> 
rebbe per la bocca della madre coli' aria 
esterna ; dove la bacchetta divinatoria che 
discopre le sorgenti , le miniere ed i teso- 
ri ; dove tante altre belle cose , credute 
tanto tempo , e delle quali cominciano ap- 
pena i saggi a poter fame di meno? Per 
qual via v entrarono tante amene cognizio- 
. tì\ se non se per la vastissima^ porta della 
vostra imbecillita? 
Che può &re contro i tamburi di li^>o^ 



f erba lunaria , il basilisco e la salamandra 
il povero saggio? Quando voi credevate che 
1^ eclisse della luna e del sole fosse una guer- 
ra arrabbiatissìma che fra di loro fòcevan* 
si ) sicché soccorrevate la povera luna eoa 
un grandissimo strepilo d^strumenti come 
pur ora fate nella Persia e nel regno di 
•Tonchino ] quando credevate che la luna 
in tal tempo combatteva con uno stermina* 
to dragone ^ quando credevate che fosse un 
terribile demonione colle griffe nere che ac- 
chiappasse il sole e la luna , onde vi cac- 
ciavate, com' ora fate poverini nelle. Indie 
orientali , dentro ne^ numi sino alla gola 
indusivamente , perchè avete la docilità di 
lasciarvi dar ad intendere che in tal guisa 
fate coraggio al sole ed alla luna a difen- 
dersi dalle griffe nere di quel terribile de- 
monione ^ quando i coltissimi Greci , che 
suppoilevano di fare una gran bella figura 
in questo mondo , credevano che la luna 
fosse oscurata a forza d' incantesimi in tem- 
o d^ edissi 9 ed i maghi aveano la onesta 
i farla discender dal cielo , com^ essi vi 
a^icuravano ingenuamente , e ' di farle spu- 
tare^ su certe erbe una velenosa schiuma , 
come volevate che il povero ed osquro sag- 
gio ardisse spiegarvi come veramente si pas- 
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sassero codeste cose ? Sapete cosa accadeva ? 
y era egli uà Anassagora che non imba- 
razzandosi - degli sputi neri della lima, aves^ 
se conosciute e spigate le Ùlsì lunari, dal 
. che avreste poi facilmente j)otuto compren* 
dei e anche hi cagione d^li eclissi? Lo scrit^ 
to di qtiesto galantuomo era tenuto segreto, 
e non se ne lasciava saper nulla a voi al* 
tri dilettissimi uomini , che avreste &tto cor* 
rere , al vostro solito , colle sassate chi vo» 
leva togliervi il sommo pia<:ere di cacciar-* 
vi nei numi sino alla gola , di ^sredere ai. 
dragoni delle griffe nere , alla guerra del 
sole , ai demonroni , ed agli spim velenosa " 
della luna. Cosa può fare il saggio tutf al 
più in tali casi? Quellb che fece Agatòcle 
passando in Africa (i). Sopravvenne un. 
eclisse solare che ridusse il suo esercito ad 
una estrema desolazione. Se vi avesse detto, 
che il sole si oscurava perchè la luna era 
in quel momento interposta i&a esso e 4ioi, 
oh slava fresco. Agatocle ] ma egli , uomo- 
di mondo , che vi conosceva , interpretò il 
presagio in suo fevore. Se il sole , diss' e- 
gli , si fosse impallidito prima del nostro im- 



(0 Giustino , lib. aa*. 
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barco miseri noi ! ma rendiamo grazie agli 
Dei 5 egli s' impallidi dopo la nostra parteìi- 
za , onde egli è un presagio contro de' no- 
stri nemici. La cosa, era chiara : V esercito 
fu convinto , il timore se ne andò , si cre- 
dette d' aver propizio il sole _, perciò di vince- 
re , e si vinse di fatto. Tenetevi da conto, 
o saggi , o legislatóri , questo metodo ; in 
tal maniera otterrete tutto quel che volete. 
Questo è il solo caso in cui sia umanissima 
cojsa i' ingannare gli uomini quando da er- 
rori nocevoli si traggono in errori, utili. Non 
fete come il console Giunio Palerò , che 
andando contro Cartagine , e prendendoci 
al solito gli 'auspicj de' polli , avendo ve- 
duto eh' essi non volevano mangiare 5 * Eb- 
bene , diss' egli ^ se non vogliono miangiare 
vadano costoro a bere ; e geltoUi in mare. 
Tutti i volti s' impallidirono , tutti i cuori 
palpitarono a questa empietà : si avviliro- 
no i soldati , credettero che fossero irati gli 
Dei per questo disprezzo de' loro auspicj , 
e credendolo furono sconfitti perchè un' ar- 
mata tremante non vince. Il console dovea 
dare la buona mano ai guardatori de' polli * 
perchè lor facessero ben bene patir la fame; , 
Cosi avrebbe vinto. Tenetevi da conto , o 
saggi y o legislatori , questo metodo j in tal 
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maniera otterrete tutto quello che vorrete. 
. Secondo la buona astrologia sette essendo 
i buchi della testa ^ sette pianeti sono in- 
comodati a preseder VI ^ Quindi la orecchia 
destra è consegnata a Saturno , la sinistra 
a Giove , la destra nare a Marte '^ la sini- 
stra a Venere , T occhio destro al Sole , il 
sinistro alla Luna , la bocca a Mercurio • 
I segni dello zodiaco anch^ eglino haniuo le 
loro possessioni sul corpo umano ] h natU"» 
rali differenti hanno il lor pianeta domi- 
nante cornee noto. Chi nasce sotto il do- 
minio del Sole , e bello ^ franco , magna- 
nimo ; chi sotto Venere , ricco e voluttuo- 
so 'y chi sotto a Mercurìo, di buona remini- 
scenza e scaltro ; chi sotto la Luna , inco«* 
stante e valetudinario j chi sotto a Saturno, 
sfortunato ^ chi sotto a Giove, ecjuo ed illu- 
stre ^ chi sotto Marte, felice e valoróso. Noa 
dirò nulla delle dodici case Mn etti divido- 
no gli astrologi il cielo , nulla de' sei aspet- 
ti , delle sei familiarità della congiunzione, 
della opposizione del trino- è del quadrato, 
del sestile , dell' esagono e dell' putisco ; nul- 
la dico de' pronostici che si cavana dalle, 
rughe della fronte e dal palmo delle mani, 
dove i piailv^ti tutti hanno i Ipr grandi af- 
fari ', laj^io le quattro semplicità ed i cin-* 
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qae alfeti a lor luogo , e tutta questa pre- 
terizione io faccio pel rispetto che profèsso 
' alla umana prosapia. £ran queste le inezie, 
uomo misero , uomo imbecille , che dove- 
vi' apprendere dall' aspetto d' un cielo im- 
menso , d** una sterminata folla di mondi , 
e da lino ìnterminabil aggregato di univer- - 
si ! Verme di fango , che nel fango ti strisci, 
come paragonando, miserabile ! , questa tua 
meschina figura , pidocchio delP universo , 
colla vastitk e magnificenza deìla natura , 
osasti ttame si lepida- conseguenza eh' ella 
' e tutta occupata di te ? E quel sole anima- 
tore del mondo e meraviglia del cielo, un 
milione di volte più vasto di questa tua 
palla su cui gli giri d** intomo, hai tu potu- 
to credere che fosse occupato a custodirti 
il tuo occhio dritto quando un vajuolo, una 
cataratta , una gotta serena , una spilla , un 
pugno ti fanno guercio? Fu per avventura 
la persuasione che V universo vegliasse ogno- 
ra suir uman genere , che diede al sole ed 
alla luna gli occhi , il naso e la bocca , 
quasiché stasser sempre guatandoci dall'alta 
volta de' cieli con que' loro gran' visi beni- 
gnamente. Eppure tutte le volle che verso 
d' entrambi si fissasse lo sguardo era pronto 
il disinganno. Sì fatte amenissime cognizioni 
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abitarono nella glandola pineale , o nel ce^ 
rebro o nel cerebello o nelle meningi , o 
nelia pia madre o nella dura madre , o nel 
sangue o nel cuore , in sostanza , nella sede 
di ciò che esiste certo , ina che non può 
ne sedere ne giacere in luogo alcuno , cioè 
nella bella mente della ammiranda umana 
prosapia , con ^plauso universale del pub* 
blico , il che fa che io mi dichiari divoto 
e rispettoso servitore della stessa amniiran-' 
da prosapia.' 

Quali gran prede non fece T astrologia ? 
Un Licurgo , un si gran legislatore fece 
un^ legge , in cui proibiva agli Ateniesi 
di combattere prima della luna piena (i): ' 
cosi ih luna crescente potevano esser battu* 
ti comodamente gli Ateniesi. Ippocrate ^ 
qiiel gran maestro della più importante ed 
incerta facoltà , è pieno nelle sue opere im- 
mortali di astrologia , e fonda su di lei buo«* 
na parte della sua medichia* 11 grande En- 
rico IV diede ordine al medico la Rivière 
di far seriamente V oroscopo al Delfino , 
che fu poi Luigi !!^III. Non teneva già la 
Rivière come un buffone 5 egli era il suo - 
primo medico di corte. "Quanto non fu ce- 

(1) Luciano , Dell' Astiologia. 
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lebre in Francia V astrologo Morino ? Il 
cardinale Mazzarini lo consultava spessissi- 
mo e Io pensionava. Il cardinale di Aiche* 
lieu governava una vasta monarchia , di- 
sprezzava il gran Cornelio , e non si par- 
ti per andare a Perpignano prima di aver 
consultato Y oracolo di v Morino. D C«5nte 
di Chavieny , segretario di stato , non pren- 
deva risoluzione senza sentir Morino. Ep- 
pure il gran secolo di Luigi XIV era gik 
spuntato. Il gran Bacone di Verulamio , 
padre della fisica , non ha egìi nelle sue 
opere immortali delle buone pennellate di 
astrologia ? Dunque codeste persone avran- 
no creduto ai talismani ? Avranno credu- 
to che alcuni pezzi di metallo fusi , ed 
incisi di varj geroglifici sotto favorevoli a- 
spetti di pianeti , sieno come cassette o spu- 
gne che consemno e s' ini^ppino delle ce- 
lesti influenze, onde portati indosso produ- 
cano gFistessi benigni effetti come se quel 
tale fosse veramente sotto quella tale bene- 
fica influènza? Certo che sì. Non v'è con- 
tagione che più si diffonda di quella degli 
errori del secolo : gli uomini più grandi 
durano gran fatica a preservarsene. L' astro- 
logia giudiziaria è stata il delirio di tutte 
le genti e di tutti i grandi uomini quando 
VEnm. Disc. v^Rrt. '* 
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era il delirio di tutte le genti. Ella è for- 
se la più vecchia chimera del mondo. Non 
ve n^è forse Tuttavia la sua buona dose nei 
nostri almanacchi , non ne balenano anco- 
ra gli estremi lampi anche ne^ gran poeti 
• ih quelle loro barbare stelle ed astri spie'' 
tati f ed il dire auai astro splendeva al non 
scer mio , non e egli un oroscopo fatto in 
fa\\o da chi non crede punto agli orosco- 
pi ? Ci serviamo tuttavia della lingua astro- 
logica , perchè la lingua degli errori eh' eb- 
ber vita sì lunga non muore con essi. Non 
sembrano sconvenevoli queste espressioni 
perchè appena cominciamo a non esser a- 
strologi. 

I Romani, i vincitori del mondo , por- 
tavano ne^ loro trionfi un talismano con. se , 
e credevano esser questo un preservativo 
contro r invidia (i\ Dunque i GamiUi, gli 
. Scipioni , i Marcelli portavano quest' inezia ? 
/ E perchè ^o ? Mario e Siila , que' due si 
^ celebri mostri non erano eglino donuicciuo- 
le in alcune cose , tigri in alcune altre? 
Mario era estremamente timido de' cattivi 
augurj. Àveadouha volta veduti duescor- 



(0 Macrobio ne' Saturnali , lib. i , e. 6. 
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E ioni che attaccavano zuffa fra di loro sul- 
r rive del mare , avea risoluto di andare 
in Africa , e prendendo la guerra di que- 
sti due insetti per un augurio pessimo non 
vi volle andare. SiUa portava al collo una 
statiiina di ApoUo, e fu veduto ne^ maggio- 
ri pericoli delle battaglie a dirigere le più 
^rvide preghiere al_ suo Apollino. L' uomo 
è tìn animale capace di qualunque contrad- 
dizione; Tùomo grande ha le sue debolez- 
ze , e massimamente quelle di moda. Esse 
sono tanto comuni. , assediano tante volte 
al giorno la ragione , che, non foss^ altro, 
per indolenza^ si lascia ella vincere. Quan- 
ti ora parlano dell^ attrazione newtoniana 
come dì una veritli dimostrata ^ la qua- 
le sarebbe uno scandalo porre in menomo 
dubbio ; ma quanti hanno letti i libri di 
Newton , e ne parlano con cognizione dì 
causa ? A che sono debitori tutti questi 
pappagalli di non esser in errore se non 
se al caso che fa che veramente il sistema 
newtoniano sìa dimostrato ? Se a suo luo- 
go vi fossero gli atomi di Democrito oPar- 
moi^ia delle aere del buon Pittàgora , e 
che fosser di moda gli atomi e V armonia 
delle sfere , si darebbe ' nell' errore. Cosi 
fu la sorte dei sistemi di. mano in mano-; 
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Molti uomini grandi furono passionatisstmi 
per quella ingegnosa favola deir universo 
ai Cartesio , cn^ ei fu il solo per tanto tem* 
pò che avesse chiamata yà^etfa rrmndL Gli 
uomini grandi, in quella classe dMdee che 
si sono posti ad analizzare ^ cercano la ve- 
rità , e ve la riti-ovano ; se loro avviene di 
far delle scorrerie in altri studj alieni dai 
loro , seguono le opinioni de^ tempi , per- 
chè se non ne sono oonvinti prima di esa- 
minarle 9 non sarehhe decenza il chiamar- 
k false senza 4iiiìostrarle tali. Si 'appiglia- 
no al più sicuro partito. Cosi possono es- 
ser creduli anche i grand^ uomini , ma Io 
sono per cautela più spesso che non per 
imbecillita. 

Tutto un tempo fu astrologia. La me^i- 
dna era piena a influenza e vota di fìsi-> 
ca. La numerosa scuola di Paracelso ili un 
seguito di pazzarelli che si trasmettevano 
da maestro, a scolare i loro delirj. Il sole 
influiva' sul cuore , la luna sul cervello , 
Saturno sulla milza , Mercurio sul polmo- 
ne , Vedere sulle reni , Giove sul fegato , 
Marte sul fiele . Quindi insegnavasi colla 
consueta gravita della cattedra che il gio- 
vine medico deve , prima di tutto , cono- 
i^cere neU^uomo la coda del dragoue , Ta- 
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riele,' V oriente e F occidente (i). Il giraìid* 
avo dì questi pazzàrelli, T esìmio Paracelso, 
insegnava dottamente la maniera di far gli 
uomini vivi coli* alchimia (2). Egli era poco 
tranquillo sul conto di quesf arte , madre di 
belle e di ridicole cose: cosi rivolge in ^n 
sito il suo discorso ai medici : (3) --« Tutto 
ciòcKè compreso fra i due poli nd sarà di 
ajiUo perchè io traghi nel lago di Pilato 
( egli r àvea di spesso con questo lago di 
Pilato ) la vostra astrologia e le effemeri-* 
di dei vostri salassi .. Colla mia alcMmit» 
ridurrò in sedi alcali a forza di fuoco di 
riverbero i vostri Esculapj e Galeni ^ e 
tutti i vostri scrittori. Da qui si vede che 
Paracelso dopo di aver creduto molto alljb 
astrologia , com' ei fece , s',era poi rivolto 
al serio dell* alchimia. Si disse di lui che 
sapea tutto lo scibile; ed a ragione perchè- 
i delirj del suo tempo li sapeva tutti a 
meraviglia. Sì Vantava d' aver fatti vivere 
molti uomini per più secoli , e d' aver 
r arte di far V 0x0 ; di fatto morì d' anni 
quarantasette , e poverissimo. Chi si disìn* 



(1) Paracelso , Paragran. , traci, a. 

(2) Nel suo trattato: De natura rerum, 

(3) Prefazione al Paiagraa. 
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^nn5 per questo delle sue chimere ? Fa 
dopo di luì generalmente creduto dagli al- 
chimisti che un certo Aricflo per virtù di 
quest' arte visse mille e venticinque anni 
precisamente» O poveri cani barboni , sa- 
pientissime bestie , se un gioruo avrete dei 
Titi Livj e degli Erodoti che scrivano le 
cose vostie , non vi troveremo , io sperò , 
degli Artefl barboni y o de' barboni fatti 
ne' fornelli piuttosto che nell' utero delle 
vostre barbone ! Che baronata non è que- 
sta , nu par che diranno i vòstri Grozj , 
che baronata non è questa , conti*aria ad 
ogni diritto della natura e delle genti , 
che 'noi dobbiamo portare di notte la no- 
stra lanterna in bocca avanti dell' animale 
bipede ed implume^ , avanti dei Paracelsi 
che sono propriamente ' i pazzarelli degU 
animali ^ che hanno essi soli nelle - due dita 
della orgogliosa lor fronte più errori e più 
stranezze che non ne abbia tutto il cagne- 
sco nostro genere ? Che bricconata non è 
questa che i nostri confratelli debbano far 

§irare su di un ferro gì' insanguinati quarti 
e' poveri buoi e de' meschini vitelli , de' 
polii miserabili , perchè si abbrustoliscano 
e li dimori il carnivoro uomo? Noi adun- 
que dentro di una ruota di legno faremo 



girare ansando con fuori tanto di lingua 
r arrosto' d'Abelardo e. del padre ^ow/ioMr^ , 
che insegnarono come tutti gli uomini abbia- 
no uno specchio nella> testa in cui V anima 
vede le idee , e che gF ingegni chiari e 
penetranti hanno pulito e mondo questo 
specchio , ed appannato e fosco i rozzi ? I 
nostri confratelli dovranno adunque conrere 
àbbajando dietro alle lepri fuggitive ed al-' 
le politiche volpi', ed insidiare le quaglie 
nelle cacce proibite de' feudi del Cardani , 
eh' èra persuaso (i) che la pelle del pie 
destro dell' avoltojox guarisse la gotta del 
pie destro dell' uomo , e cosi quella del 
sinistro pie ^ il pie 'sinistro ; che il cor-, 
doné dell' umbÙico dèi fanciullo appe- 
na nato , e tagliato , portato in un anello 
d' argento guarisse la colica^? Dove trovate, 
conforme ài diritte di natura e delle genti 
che nasciamo non liberi , ma servi di un 
Agrippa che credeva (2) che gli occhi ci- 
sposi si guariscono mettendo al collo gli 
occhi delle rane ? Qual dei nostri confra- 
telli animali ha mai cotanto delirato come 
questi tiranni che ci fanno strascinare lo 

(1) Z>e Suhtilìtale^ lib. 18. 

(a) Filosofia occulta , lib. 1 , cap. i5. 
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Carrette in uri paese e ci adoraho in nn 
altro ? Imbecilli o crudeli , secondo i varj 
meridiani sotto ai quali nascono , uomini , 
non abbiamo le vostre cognizioni , ma tam^ 
poco i vostri vizj . Eppure quale eccesso 
di accecamento di chiamarci automi ? Qua- 
le colmo dMnginstizia paragonando i miti 
nostri costumi , coUa vostra ferocia di aver 
-messo fra le ingiurie maggiori il nostro no* 
!Ene , chiamandovi cani gli uni gli altri per 
contumelia ? Così voi chiamate i Turchi , 
così i Francesi vengono chiamati dagli In- 
glesi 9 quasiché non fossimo i migb'oi^i vo- 
stri amici , i compagni pih dolci ed atten* 
-ti della vostra vita. Non avremmo noi mi- 
]glior diritto di chiamare i nostri confì-atel- 
li 5 -quando per disgrazia arrabbiano. , i/o-. 
mini ? Il genere umano potrebbe stipendiare 
cinquanta de' buoni avvocati a dir le sue 
ragioni in jure , ma non risponderebbe 
plausibilmente ad un solo can barbone. Non 
vi sarebbe che la dotta antichità che fa- 
rebbe buona figura in tal causa. Filone , 
Plutarco , Stratone , Enesidemo , Parme- 
nide , . Empedocle , Democrito , Anassago- 
ra , Pittagora , ed il divinamente nojoso 
Platone , insegnarono che le bestie aveano 
anima ragionevole . Oh dotta antichità ; 
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esclamerebbe il cagnesco amor proprio , mae- 
stra del vero , o corruzione delle menti of- 
fuscate de' perversi tuoi figli ! Finché fo- 
ste vicini allo stato di natura ,, e che era- 
vate poco dissimili da noi , ci avete resa 
giustizia , c> avete accordato un intendimento 
pari al vostro j ma dappoiché siete degène- 
rati da questo stato , e dappoco più di sci- 
miotti eh' eravate , avete messa parmcca , 
borsa e roanichetti , non si può più tratta- 
re con voi j siete divenuti impertinenti, si- ' 
mili a chi tra di voi fa fortuna , che ri- 
guarda i suoi confratelli come animali ai 
quali appena accorda la facoltà d' intende- 
re. Nascondete adunque , miei fratelli uo- 
mini , nascondete per pietk ^agli elefanti ed. 
ai castori i dieci zefirot,le cinquanta porte 
d' intelligenza , la virtù del dieci e del 
numero sferico , i trentadue sentieri della 
Sapienza , la trombetta di Giuda ^ le scienze ' 
deua Onomanzìa j Negromanzia, Idromàn- 
z\a , Lecinomanzìa 9 Aerimanzia , Gastro- 
manzìa , Amnomanzia , Catropròmanzìa , 
Alfitomanzìa , Goscinomanzia , Ge£aJaino- 
manzìa ^ Rabdomanzìa , Xilomanzìa , Ghi- 
romanzìa , Piromanzia, ed il morso vele- 
noso 'delle pecore \ nascondete , nascondete 
per pietà alle pecore istesse queste vostre 
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scappate che per dìstraiiooe faceste . Cl|e 
gli elefanti non le sappiano , che i castori 
non le sospetlino ^ vi vaoL prudenza , zit« 
to , zitto. 

Ci fanno ridere di tutto onore i Caraihi , 
i quali credono che la luna non compare 
che di notte , perchè essendo ella nata pri- 
ma del suo fratello il sole, poiché vide la 
di lui gran bellezza, si nascose per vergo- 
gna agli occhi suoi , onde s^ appighò al par- 
tito di non lasciarsi vedere che di notte • 
Ci fanno ridere di tutto cuore gli Uronì (i) , 
i quali /tengono per sicuro che la terra è 
forata per mezzo , e dì cpiei buco passa la 
notte il sole. Ridete pure , miei fratelli so- 
cievoli , uomini di città , nomini addome- 
sticati ; ridete di qne^ meschini. selvaggi che 
sono tutt^ altra cosa che voi: vendeteli pu- 
re una sessantina di pezze o di ghinee al 
pajo , ma abbiate almeno la destrezza di 
nasconder loro , che la dotta antichità si 
vanta di un Senofane , il quale credevi 
che le stelle si estinguevano di giorno e si 
accendevano di nc^lte come candele. Sì van- 
ta della pittagorìca setta , 4 di cui seguaci 
credevano che la via lattea fosse propria-- 

(i) Popoli selvaggi dcUa Nuova Francia. 
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ntente un gran fiume dì latte, il. quale ser« 
viva di aUmeuto alle anime che si stavano 
sulle di lui sponde, aspettando la metempsi- 
cosi \ si ' vanta di un Zenone , il quale di-^ 
€^va che la luna era un foco artificiale , 
di un Epicuro , nella di cui testa in mezzo 
degli atomi risiedeva anche questo atomo 
di bontà filosofica , che il sole alla sera si 
estingue nel mare. £d Epicuro , cotanto 
empio , cotanto ardito contro le volgari 
credenze se ne stava quieto su di tal conto , 
uè era punto imbarazzato a far estinguere 
tutte le sere , ed accender tutte le mattine 
una sì piccola torcia. Che più? Nel tempo 
della' maggior coltura de' Romani , nell' au- 
reo secolo , il nostro accreditatisisimo Lucio 
Floro ci porge la vaga notizia che nelle 
Spagne Decimo Bruto — CaderUem in mat 
ria solem , obrutumque cujuis ignem , nor^ 
siììe quodam sacrilegu metu et horrore He^ 
preliendii (i). 

Perchè tanto, meravigliarci che nel Mes- 
sico si sacrificassero a Visilipurzi i prigio- 
nieri , se nel coltissimo -popolo rc^mano do- 
po il trionfo si ammazzavano i re nel Cam- 
pidoglio in vittima a Giove ottimo massi* 

(i) Lib. 2, jc. 17. 



ino, e sì seppellivano nel Fóro i prigio- 
nieri in sacrificio agli Dei d' Averno? Non 
s' immolavano forse nella commerciante ciu 
tk di Cartagine i proprj figliuoli a' Salar- 
ilo? Non v'erano i gladiatori alle cene dei 
Romani? Il grande Augusto in racMO degli 
Orazj e de'Lucrezj , dei Virgilj \à<i Mecena- 
ti , degli Agrippa e dei Ciceroni , portava 
sempre sopra di se la sua buona pelle di 
cane marino , perchè credeva eh' ella pre- 
servasse dal fulmine (i). W padrone del mon- 
do temeva -ciò che non temono i nostri vil- 
lani , ed impiegava si ridicolo mezzo per 
difendersene. Nel nostro secolo deciraolta- 
vo , eh' è un altro gran secolo aureo dopo 
quello di Augusto, non si ritrova egli nella 
storia di un ceto così rispettabile , qual è 
r Accademia delle Scienze di Parigi , che fu 
veduto in quella capitale delle belle cose , un 
Persiano che tirava fuori dalle gengive quan- 
do voleva , otto o dieci deòti , e che li ri- 
metteva colla stessa disinvoltura (2)? Se noa 
giungessero a' nostri posteri che i denti di 
questo Persiano ci diiamerej^bero Caraibi ed 

„ (1) Svctonio lo attesta in August. , cap. 90. 

(2) Istoria dell' Accadcm. delle Scienze, anno 
17H , pag, 14, 
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' Uroni. L'uomo è sejnpre imbecille : fa degli 
sforzi per arrampicarsi allo scoglio della ve- 
rità , zoppicando vi giugne , e di tempo in 
tempo anche coMssù fanciulleggia. Rispellia- 
mo la nostra coltura^ consoliamoci d^ esser 
esciti or ora dalla barbarie civile più funesta 
ancora della selvaggia ^ procuriamo di rica- 
dérvi più tardi <^e si può , ma siamo modesti 
ed abbiam sempre nella nostra mente una 
celluleKa destinata alla gran foriera del vero, 
la diffidenza. La cabala, V alchimia , l'astro* 
logia , le più ridicole credenze , gli ef ròri i , 
più mostruosi , il morso velenoso delle pecore 
ci stanno aspettando» Un momento che tac- 
cia la ragione e V opinione regni , addio uma^ 
na slii'pe *, tu ritorni a' tuoi delirj , ed a ri- 
vederci quando ii sveglieiai ^ simile alle co- 
mele che s' avvicinano al sole , per tosto ra- 
pidamente allontanarsi da lui , immergetesi 
negl' imnaei^si voti dell' universo , e per non 
ritornare ad infiammarsi della divina sua 
luce che dopo lunga serie di secoli ! 

^E sai perchè? perchè l'origine degli er- 
rori la porli sempre lece , ed è uno sforzo 
che fai ad esser dotta. I tuoi timori , l'incli- 
nazione al meraviglioso , i sonni or grati or 
tristi della tua immaginazione , l' inganno dei 
sensi nelle fisicJie cose , sono inesauste sor- * 
Verri, Disc, varii. ' i3 
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genti di tante stranezze , che fecero di "mano 
in mano il giro del nostro globo. Egli è con- 
tro l'apparenza de' sensi, che la terrà giri 
d' intorno al sole e che sia un milione di 
volle più piccola di lui ; egli è conforme alla 
umana imbecillità di credere stranissime co- 
se , quando s' oscura il sole e impallidisce la 
luna 5 egli è conforme al sentimento della no- 
stra debolezza il lusingarci che tutte le cose 
che ci stanno d'intorno ci possano nuocere 
od esser utili ^ quindi ' antipatie e simpatie, 
da per tutto , egli è conforme all'amor proprio 
non illuminato dell' uomo , ancor mezzo sel- 
vaggio , di rapportar tutto 1' universo • a se 
stesso ; perciò influetize buone e cattive in 
lutti gli astri, ch'ei crede non più che lain* 
pade che pendono daUa concava volta dei 
cieli. Non v!è da meravigliarci dei lunghi 
nostri delirj : siamo fatti per averne d' ogni 
sorta ^ altro non v'è che averli corti., rari 
e non feroci. A rivederci da' qui a mille 
anni a far di nuovo la guerra, ed a spar- 
gere il nostro sangue un' altra volta per, i 
Nominali ed i Reali, 

Fu opinione di Aristotile che ne' porti di 
nraie non si muore che nel tempo del ri- 
flusso (i). Questa «anto probabile dottrina 

(0 Plin. ,^Kb. 2 , cap. 98. 
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'drscese senza contrasto ài generazione in ge^ 
aerazione fino a^ nostri giorni. Passo a tra-^ 
verso di tutto il secolo aureo di Alessandro 
Magno , e di queir altro "parimente aureo 
d^ Augusto , e del nostro similmente aureo se- 
colo mediceo senza il menomo incomodo di 
un così lungo viaggio. I medici delle città 
marittime di Francia , di Olanda e d^ InghiU 
terra ^ la credettero dottamente , finche un 
certo commissario della marina in Brest s^av* 
viso di fare negli anni 27 , 28 , ^9 di questo 
secolo delle sperienze ai fatto , e ritrovò 
che dai registri risultava che n' erano morti 
più nel tempo del riflusso che in' quello del 
flusso ^ e seguitandosi a ripetere le esperienze, 
si ritrovò la veramente gran n>eraviglia non 
mai veduta da Aristotile sino al commissario 
di Brest , che presso a poco tanto si muore 
in flusso che in riflusso , ed in uno dei due 
certamente. Se le verità avessero vita si lun- 
ga quanto gli errori , gran bella razza che 
sarebbe la nostra : e molto più se le verità 
dimostrate si lasciassero star quiete per più 
di duemila anni , come si lasciano tranquilli 
li errori di cosi facile distruzione ! Ma pure 
e cose vanno di versamente in questo mondo. 
Il vino emetico pugnò un secolo prima di 
poter impunemente purgare le umane bu- 
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della', e rispettosainenle insinuarsi neiri nie- 
llino colon , p(?rchè le umane budella e gli 
intestini colon non volevano purgarsi cosi 
per tutto Toro' del mondo. La stampa ebbe 
i suoi grossi guai ch.^ io passo sotto silenzio ^ 
r inoculazione è una detestabile invenzione 
anche dopo la meta del sècolo decim ottavo 
ne^ più colti paesi ; la fìsica nelle bombarde , 
ne^ cannoni , nelle palle infuocale , e' nelle 
mine non trovò difOicoltk ^ le matemati- 
che , e la stessa fisica , dirette alla utilità 
degli uomini furono accusate di striane» 
rie , e trattale in conseguenza. 

Gran quantità di autori , altri in quarto , 
altri in foglio, hanno detto che si ritrovano 
nelle Indie degli uomini cinocefali , cioè colla 
testa di cane, i quali abba j ano (i). Sonori- 
pieni gli antichi scrittori Qì) di razze umane 
stravaganti. I Ciclopi o sia Arimaspi di un sol 
occhio , gli Etiopi di quattr occhi , gli astro- 
mi che si nutrono di soli odori perchè non 
hanno bocca , gli sciopedi che hanno i pie 
cosi larghi che lor servono di parasole get- 
tandosi per terra coi piedi in alto ^ altri *coi 

(i) AElìaiULs de anìmcdibus 1. 4* <^* 4^* Plia. 
lib. 7. cap." a, et nlii etc. 
(3) Soliao , Pomponio Mela , ed altri. 
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- piedi bovini o rivolti £^11'' iDdietro , i panno- 
viani nella Scizia colle orecchie cosi larghe 
che se ne inviluppano come di un manteUo , 
i monosceh che hanno una sola gaioba , e 
che pur qorrono come lepri ; gP Ipopodi della 
stessa Scizia , che sono come i centauri della 
Tessaglia, un corpo d^ uomo su quello di un 
cavallo \ popoli senza naso , popoli senza te» 
sta , cdse tutte scritte da gravi autori , che 
avranno avuto quattro o cinque nasi , ma per 
dieci! punto di testale creoUte per la, gran 
lx>ntk ae^ sempre cortesi leggitori. Ma quan- 
do si ti*attò di darvi ad intendere che ci 
sono antipodi , oh allora non <se ne volle 
saper nulla. Non vedete che V acqua esci- 
rebbe dai pozzi se ci fossero costoro ? 

. Vi sono degli uomini di vista così pene- 
trante che vedono sotterra alla profondità 
di venti braccia , vedono le sorgenti , vedo» 
no le miniere , vedono , per conseguenza, 
ofr' vivi corpi lo stomaco , il cuore , le in- 
teriora tutte. Questa sì ch^è una bella no- 
tizia, e molto più verisimile di quella ca- 
naglia che farebbe escir V acaua da' pozzi * 
perciò quel dottissimo uomo del padre Mar- 
tino del Rio , ed il Mercurio ^francese del 
28 di questo secolo , ne parlano seriamen- 
te come non si può fare di meno ^ nomi- 
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naiKÌo còl loro nome di battesimo questi uo^ 
mini di vista penetrante che con vocabolo 
universale si chiamavano in Ispagna Za- 
hories. Tanto è vero che le parole s' in- 
ventarono dopo le 'cose. Nan m' è noto se 
si spiegasse tisicamente il fenomeno , ma 
non si avrk mancato di farlo secondo la; 
consueta pratica in simili casi. 

Non so cosa si pensino i ^alli di noi , 
se sanno che crediamo ch^ essi -cantano im- 
mancabilmente air aurora, e-, secondo altri 
più eruditi in queste materie , anche a mez^ 
za notte , ed a mezzodì. Basterebbe quel 
loro pocolino di cervello per essere convin- 
ti ch^essi hanno la bontà di cantare in tut- 
te le ore che sieno un po' quiete. Ma l'e- 
sperienza vuole almeno un poco di atten- 
zione , r attenzione costa un poco di fati-^ 
ca, la ittica dispiace ad ogni onést'uomo^ 
cosi è meglio lasciar correre le cose come 
sono , ed in sostanza il gallo canta certo 
air aui'ora.. Mi fa una gran breccia la ra- 
gione che ne dk Democrito , gran filosofo 
alla greca , cioè , che questa simpatìa del 
gallo coir aurora proviene dal movimento 
degli spiriti' animali , eccitato dalla dige- 
stione della notte , i quali spiriti , animali 
iauuo in somma che il gallo si senta ia le- 
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«a di cantare giusto alla mattina (r). S&n 
■pur comode le parole sitnpalia e spiriti ani- 
mali, come antipatìa, destino, natura. La 
sempre grande - bontà dei popoli e conve- 
nuta che nessuno obblighi un galantuomo 
a definire cosa intenda di dire con queste 
parole ; 'tutti si contentano di ascoltarle e 
non intenderle. La discrezione è la regina 
delle sociali virtì^ Così con grandissima 
comodità si spiegano le cose, che altrimeii?- 
ti , se si avesse la- durezza di non -accon- 
tentarsi , non si spiegherebbero mai. Ed ec- 
co come le scienze resterebbonsi indietro. 
La calamita tira il ferro ," da un polo lo 
scaccia all'altro: antipatia da questa par- 
te , simpatia dall'altra. I regni e gli &tati 
hanno le loro vibende, la politica non ne 
sa trovar la cagione ; egli è il destino dei 
regni e degli stati questa cagione , e si fa 
una rispettosa riverenza^ alla spiegazione , e 
non si va più avanti. Non s' intende chia- 
ro in qua! guisa lo spinto inesteso agisca 
sulla estensione deMa ^«lateria : eccovi tosto - 
gli spiriti animali che portano le ambascia- 
te dair anima al corpo-, ed altri spiriti ani- 
mali che le portano dal corpo alF anima \ 

(i) presso GiecrQoé De Divinai, j lih. 2., 
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se non vi accontentate di questa gpiegazio* 
ne peggio per voi^ La natura ci ha &Ui 
nascer liberi, la legge di natura è questa, 
è quella : il diritto Sagrosanto di natuia , 
il codice della natura : natura ^ natura gri- 
dano ad alta voce i pubblicisti. Si sta aspet- 
tando dbe ne diano la definizione esatta» 
Ma le cose non si possono fare tutte in una 
volta. Si è incominciato a dedur conseguen- 
ze^ da principi ipotetici: con un po' di re- 
spiro si rischiareranno anche i principj . In- 
tanto i libri sono fatti y e ciò non sarebbe 
accaduto se nella prima pagina si fosse co> 
ipinciato dal pretendere inurbanamente bi 
definizione. 

Intanto mi rincresce che non sia più il 
tempo di Marziano Capella , nel quale egli 
assicura (i), come ognuno gli può credere, 
che si risanava dalla febbre colla musica , 
e che Asclepiade risanava dalla sordita col 
suono delle trombette. Mi rincresce- che non 
sia più il tempo di Taletas Cretese e di 
Terpandro , il primo de' quali col suono 
della lira sbandì da Sparta la peste, e l'al- 
tro sopì in quella stessa citt^ una sedizio- 
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ne anchregli suonando la lira fi). Mi rin- 
cresce che non si guarisca più la gotta con 
uVia arietta di fiuta come fa fede Teofra- 
sto (2) , e che non sieno più i bei giorni 
di Democrito in cui con una suonatina di. 
ciufFolosi faceva andar fuori del sangue il 
veleno della vipera (3) . Mi rincresce che 
non sieno più que' buoni tempi d' Agamen- 
none (4) , il quale andando alP assedio di 
Troja lasciò presso la moglie Clilenneslra 
un musico fidato , al quale ordinò di non 
suonare che in tono dorico; e finche visse 
il buon musico e che suonò in tono dori- 
co , Egisto assediò in vano la fedeltà di 
Clitennestra ; ma morto il musicò , non po- 
tendo più suonai*e il poveretto in nessua 
tono , Clitennestra , signor mio , la fece 
brutta , d^ onde poi ne verniero i tanti guai 
che con gran piagnistero riferisce la famo-% 
sa tragedia greca ; e ciascuiio poi riceva 
queste erudizioni secondo i suoi comodi . 
Mi rincresce finalmente , e questo sarà F ul- 
timo, di questi miei cinque rincrescimenti , 



(i) Plutavc. De Musica. 

(^ly Apud Athcn. Deinops ^ lib. i^. 

(3) Apud AuL Gellium , lib. i <, e. i3. 

(4) Omero. ueU' Odissea , v. 266. 
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che i iempi di Platone sieno iti in seno del- 
la eternità , ne"* quali dicev?^ potersi cangia- 
ve i costumi e il sistema d' una nazione col- 
la sola musica , che ognuno sa cjuanto fos- 
se potente nella Grecia. Ma non sono più 
quei buoni tempi. Ora per discacciar la 
febbre vi vuole la china-china , e nessun 
medico , per ricuperare V udito ordina le 
trombette , le quali al . dì d* oggi acci^esce-' 
rebbero la sordità : quanto alla peste , fi- 
nisce quand^ ella si è consumata tutta ^ si 
tien lontana colle diligenze de^ lazzaretti e 
delle quarantene ^ la ^otta si previene col 
moto e col regime, e si guarisce colla pa- 
zienza ^ la morsicatura della vipera ha i 
suoi rimedj che ora riescono , ora fauno* 
nulla al solito: i nostri Boeraye^ ì nostri 
Redi j i nostri Sauvages , i nostri Tissot , 
i nostri Haller non sanno nuUa di questa 
medicina musicale 5 i poverini che sono ? 
I Montesquieu , i Loke , e tanti altri poU- 
tici del secolo ùostro furono miserabili au* 
tori che non videro ciò eh' essi potevano 
fare con un' arcata di Tartini e di Wan- 
maldro. Son perdute le belle cognizioni , 
son perdute. JLe sedizioni ora si prevengo- 
no colla dolcezza dei governo, e si sopi- 
scono colle schioppettate : i governi si mu- 
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tano con grandissima fatica, ì costumi so« 
no ancor più diffìcili a cambiamenti , e 
non si pongono più a ciufTolare in tono 
dorico i musici presso alle signore che han- 
no i lor mariti all'assedio ddle piazze : non 
sono più que' be' tempi. Ma vi torneremo , 
sì vi torneremo. Basta lasciar fare ai rac- 
contatori di favole, e vi ritorneremo. 

Non siamo noi quell'orgoglioso principi- 
no della natura , eh' è soggetto ad infinite 
pazzie , alle quali v^ e tutta la probabilitìi 
che non sieno soggetti i cani delle nostre' 
cacce , i cavalli cne strascinano le nostre 
scatole a vernice di Martino da quattro ruo- 
te , e quelle oche che gracchiano ne' no- 
stri cortili? Lascio le pazzie feroci,* lascio 
le manie letterarie, lascio quelle di Demo- 
crito e di Eraclito , famosi appunto per es- 
sere stati due pazzi solenni , parlando co' 
rispetti dovuti a codesti due riaenti -e pian- 
genti filosofi, ch'io venero assaissimo*, ma 
dove trovate che le bestie abbiano tanti ge-> 
neri di malinconie a quanti n' è soggetto 
r orgoglioso principino della natura? 

Orgoglioso principino della natura, untt 
goccia di sangue fuor di luogo che ti pre- 
ma le meningi or ti ia creder d' aver le 
corna in testa , ora d' esser un gallo , on- 



( '44 ) 

de ti rìngalluzzi , canti , batti le ale come 
lui ^ or credi d' esser di vetro od una pen- 
tola di creta , onde tremi ad ogni momen- 
to di non urtar ne' muri e corpi che ti cir- 
condano \ ora credi d' aver le gambe di 
paglia, ali re volte di esser lupo, e ti met- 
ti ad urlare come queir animale ; or sei 
persuaso d' aver in luogo del solilo naso 
ima proboscide di elefante , e su questa cre- 
denza quanto non sei cauto nel passar le 
porte , nel passeggiare per le. strade , nel 
coricarti e nel- far tutti i gesti e i moti del- 
la vita , perchè questa tua gran probosci- 
de non dia incomodo agli altri e non si 
guasti ? Infinite sono sì fatte melanconie che 
a onore e gloria dei suoi simili raccolsero 
i mediéi , descrivendole con. islile purgato, 
in perfetto latino , ed avendo la consueta 
inodestia ' di non proporne i rimedj . Con 
un cosi vasto capitale di perfettibilità la 
sempre gioconda ed ammiranda umana stir- 
pe, riempier puotè i molti piissìmi luoghi 
di ospitali de^pazzarelli, il qual privilegio 
, non Tha che la stessa gioconda ed ammi- 
randa umana stirpe , composta , come si 
sa , .od almeno si di'ce ,• di tanti bei prin- 
cipini della natura. 
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Ora ti che spiegheremo con sodi fonda- 
menti come quella miiligna convulsione che 
cijiamasi riso sia una speciale prerogativa 
delV umana generazione , della quale non 
godono gli altri animali. La facoltà di ri- . 
dere è tutta nostra perchè siamo veramen- 
te ridicoli. Abbondante materia c^ sommi- 
nistriamo vicenàevolmente di pagarci fra- 
ternalmente il sempre liberalmente pagato 
tributo di derilione. Ella è composta ■ di 
due specifici , di disprezzo e di gioja. Que- 
sta ultima vi entra perchè il nostro amor 
proprio fa un ritorno su di noi stessi , e 
si compiace di ritrovarne esenti da quel 
difetto che in altri deride. Il dispi^zzo poi 
dipende dalle idee che ciascuno ha di per- 
fezione. Donde ne viene che T un dell' al- 
tro si deridano di tutto cuore i fratelli uo- 
mini , e sovente la ragione sia d' ambe le 
parti ridenti. E questo ancora sia detto coi 
riguardi dovuti all'* ammiranda stirpe dei 
principini dell' universo. 

Dopo di Usar così bene della esimia fa- 
coltà ragionatrice V animale razionale , ne- 
gli oggetti presenti e nelle cose le pih pal- 
pabili j chi può dubitare, eh' egli non ab- 
bia anche la facoltà di veder le cose av- 
venire naturalmtnle ? Sì certo 3 ed Aristo- 

YisR?H} Disti' YAWi» 1 3 
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tile spi<?ga il fatto a mfraviglia (i), attri- 
Luendo il profetico dono ad un umore mo- 
laiiconico che r&nde lo spirilo sottilissimo. 
Il buon Plutarco (2) dice dipender ciò da 
un vapore terrestre trailo dal sole , il qual 
vapore ecciia movimento negli ^spiriti ', e 
che quesM spìriti , così come essi sono io 
movimento, producono poi a dir breve il 
conoscimento delle future cose. Pausania (3) 
dice lo stesso. Plinio dice (4): Di lai co^ 
se qual altra ragione- si può dare se non 
se lo spirito della natura diffuso da per 
tutto che ora in -auesta , ora in quella par- 
te scoppia e si sfoga ? Altri alla immagi-> 
nazione che si slancia nel!' avvenire (5) , 
altri per compimento della materia , alle 
ìnéluenze celèsti attribuirono questi prodi«> 
gi (6). Queste gravissime persone non co- 
noscevano lo^ cose presenti quando spiega- 
vano come si possano conoscere le futura. 



(i) Problem. 3o , q. i. 

(2) In Oraoulorum Defedu, 

(3^ In Bucot. 

(4) N. N. , 1. 2 , e. 93. 

(5) Cicerone » iL>c Dn'ìnat. , I. 2. Mars. Eigì. 
TheoL platonica , De immortal. anim, , lib. 3, 
e. 7. 

(t)) Pomponazio. 
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Su che erano" fondati gli oracoli di Del- 
fo e gli altri più famosi delP antichità ? 
Sulla opinione che le crepature della ter- 
ra rispondessero a' mortah delle cose av- 
venire. Su che era fondala questa opinio- 
ne? Dalle caverne esalano vapori che pro- 
vengono dalle viscere della terra , e questi 
vapori s' incontrano coi Vapori del cielo 5 
ma i vapori del cielo e della terra sono 
le due estremità della natura ; or dunque 
quale miglior mezzo di conoscere V avve- 
nire che dove si toccano le due estremità 
della natura ? E cosi -anche questa volta 
si accontentarono con poco gV incontenta- 
bili uomini , e tutti corsero alle crepature 
della terra ed alle estremila della natura 
a chiamare ai vapori delle viscere della 
terra : che sarà de* miei figliuoli , di mia 
moglie , del mio amico , della mia patria T 
La grande benignità della umana specie si 
lasciò servire cogF ibis redibis , e lutto per 
una di quelle rare distrazioni , alle quali 
un cosi sapiente animale è soggetto , per- 
chè sempre occupato di cose sublimi che 
noQ gli lasciano tempo dji pensare a que- 
ste minuzie^ 

L' arte speculatoria , o sia di predir V av- 
veniirc dai lampi e dalle meteore , non fu 
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posla in dubbio dalla dotta anlichitk . Que- 
sto era P argomento che convinceva i nostri 
maggiori. Se T astrologia scopre F avvenire 
«ino ne' globi celesti che sono poi tanto lon- 
tani , perchè non lo scoprire nelle cose co- 
tanto vicine (i)? Oso far presente anche 
questa piccola distrazione , ed intanto rispar- 
miovi , fratelli carissimi , i parti moetruosi , 
le bestie parlanti , le piogge di sangue e dì 
pietre , i combattimenti aerei , i prodigi e 
le stranezze che formano il principale di qaella 
che chiamate vostra istoria , la quale è un 
misto delle credulitk e delle passioni di chi 
la scrisse, colle cose or ridicole, or fero- 
^ che fece t umana prosapia. 

S^ egli è vero che alcum fra gli animali 
conoscano perfettamente che certe erbe loro 
sono nocevoli , e se ne guardino ; altre che 
loro sono srJutari , e le scelgano fra tutte , nel 
che lasciamo a lor luogo Eliano , Plinio ed 
Aristotile , che scrissero di tal materia ; se 
ciò è vero , cosa diranno di noi gli animali 
se penetreranno che non passa anno in cui non 
vi sia qualche umana famiglia avvelenata da 
funghi, perchè non ancora la facile e di** 



(i) PUn. H. N 
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sprezzata esperiènza /ha fallo sospettare che 
eei:li funghi sìeii'o yelenosi per loro naturai 
qualità , ma piuttosto si crede che diventino 
tali perchè sono morsicati dalle vipere odagli 
aspidi? E noi consegniamo inostri ventri- 
eoli a questa bella fisica de^ nostri guatterì, 
i quali credono che si conosca se il funga 
è avvelenato ponendo «nella caldaja in cui 
bollono un cucchiaio d'argento- , il qi»ale 
s'annerisce se e' è veleno ? Tutti gli anni" 
v^è qualche famiglia avvelenala dai fungili, 
e tutti gli anni si seguita a mettere- il cuc- 
chiajo d' argento neUsL caldaja , ed a star 
sodi all' aspide ed alla vipera , ed anir^he ciò- 
per la gran bontà dell' orgoglioso princi- 
pino di tutta la vasta natura. 

Ma r uomo non sr muta- : egli ne per 
r esperienza ^ né pei mali , nò per le ra- 
gioni , lascia perciò di seguitare impertur- 
babilmente il maestoso suo passeggio ài ve- 
rità in verità, di sillogismo in sillogismo , 
eome di lamo in- ramo e di fronda in fron- 
da saltellano- gli uccellettr. 

Chi sa che i più grandi misteri della fisica, 
l'attrazione 7 la calamita e la eleltricitU lion 
sieno verità moka ovvie, ai nos^.''i cani, e 
forse più di tutti agli elefanti che hanno in 
^uel lopo gran Bascere un tallo scjuisitissimo* 
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ed amplìssimo, e chi dice' tatto dice il padre 
di tutti i sensi ? Se noi abbiamo da preve* 
dere che tempo sark domani dovemjno su- 
dale de^secoli nella fisica, finche un certo 
Torricelli non ritrovasse il barometro ;,e gli 
storni ed i tordi e le quaglie che non eb- 
bero Torricelli ne Heaumnr, sono secoli e 
secoli che conoscona queste mutazioni molti 
giorni prima di noi , perchè pia sensibili alle 
minime mutazioni delF atmosfera. Cosa ab* 
biamo noi profittato di questa previsione de- 
gli uccelli ? Ne abbiamo fatta V arte degli 
auspicj cotanto famosa,. vale a dire che an* 
che quelle poche verità che le bestie ci som- 
ministravano le abbiamo adoperale per ior- 
marci degli errori , anzi dei sistemi di er- 
rori. E chi coàiandava veramente al popo- 
lo romano , agli Etruschi , agli Egizj ? Gli 
storni , le quaglie ed i tordi. Rispettiamo il 
principino dell' universo. 

L'uomo è colto , l' uomo e addomesticato? 
Egli è selvaggio, carnivoro, spopolatore del- 
la terra per imbandirsi mense stravagante- 
mente sqiiisìte che gli accorcino una cortisf 
sima vita. Sono costretti i governi a proibir 
con leggi jenali le cacce e le pesche ne' 
tempi della generazione degli animali , per- 
che Tuomo addomesticato e colto si msuor 



gerebW il tutto. £ che hanno di diflS^rente 
colle tigri e coi leoni quelle adorabili na-; 
zioni che si compiacevano di vedere i loro 
confratelli uomini alle mani cogli altri loro 
confratelli orsi e leoni e ne' circhi e negli 
an^eatri , è che facevan festa e giubilo , e 
soggetto 'dì lusso T udire gli ,urli e le strida 
degli uomini moribondi , singhiozzanti , 
squarciati , sbranati ? Almeno le tigri , i léo« 
ni ed i coccodrilli se non se per bisogno di 
fame pongon mano a' viventi , ma voi per 
mero sfogo di raffinata crudeltà il faceste, ed 
il fate ! Che diranno i pacifici buoi, gFinno-i 
centi vitelli , ed i tranquillissimi porci se 
sapranno . che V uomo ha fatta una scienza 
del modo di sbranarli , confettarli , arro^ 
stirli alla Kinicsech , impasticciarli , e si fat-» 
te carneficine dottamente trattate ne' libri 
che insegnano il cucinare ? Quello che din 
remmo noi uomini se costoro aprissero gli 
occhi , e' facessero pasticci e bodini ed ar- 
rosti alla Kinicsech deU' animale implume* 
ir tutto dipende dal ben comprendej'e ciò 
eh' è già dimostrato, eh' egli è il principine 
della natura. Tutto si raffina in questa so-* 
cieta coltissima in cui sono felicemente gli 
uomini dappoiché hanno fatta fortuna ^ e 
si sono messi a portar parrucca , borse ai 
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capeffi e manichetti di Fiandra. Sì e in»* 
reulata V arte di far morire certi poveri ani- 
mali a stento perchè riescano cosi più de- 
licate e digeribili le carne loro. I poveri ^ 
gli umanissimi porci a forza di bastonate, 
le anguille arrabbiate , i gamberi vivi , i 

{)esci fra le ambasce mortali dell^ aequa boi-- 
ente , altri in altre orrende guise , si mas- 
sacrano e si cruciano , e vanno poi ne' ven- 
tricoli <Ldle gentili dame e dei gentili signo- 
ri ; ed intanto che se gli divorano parlano, 
delia pioggia e del bel tempo y della sensi- 
bilità , della filosofìa ; hanno dello pirico , 
sbadigliano , sono in distrazione. Il cagno- 
lino di madama , anch' egli incivilito , di- 
vora i quarti di pollo ; i rosignuoli di ma- 
dama mangiano il triturato cuore de' vitel- 
li : il povero cagnolino è accarezzato y uma- 
nissimamente trattenuto *, guai chi gli schiac- 
ci incautamente il piede , madama non puà 
veder soffrire una besliolina per menoma che 
sia ! Ma madama è carnivora quando le ti- 
gri ed i leoni , ed ha fatti diventar' carni- 
vori per fino i suoi cagnolini ed i suoi ro- 
signuoli. E che diremo noi delle cene de' Ro- 
mani in cui si facevano scannare per dilet- 
to- gU uomini , cosicché cadevano insieme 
r ubbriaco conviva ^ e '1 moribondo suo con- 



( i53 ) 
fratello gladiatore ? Almeno portassi , o uo- 
mo, nella tua ferocia ^ quel non so che di 
generoso che rende illustri per fino i grandi 
delitti ! Ma quale animale a un tempo più 
di te crudele ed imbecille ? Timido mostro , 
che tremi gir di notte all' oscuro , i tuoni , 
i lampi ti fanno impallidiite , le fanlasirae , 
gli spettri , i vampiri e le chimere ti stan- 
no d'intorno per ispaventarti. Ogni nazio- 
ne ha le sue , ogni sec<^lo non xani ne mancò. 
Di quanti delitti noi siamo capaci che le 
bestie non conoscono? Avete voluto intro- 
durre la proprietà dei beni ? eccovi ladri, 
assassini, perfidie orribili per violarla. Bi<4 
sogna appiccare , arruolare, massacrare per 
custodirla. Avete introdotta la moneta ? ec* 
co subito il suo delitto pronto ; moneta fal- 
sa. Avete' proibite le vendette private ? ec- 
co che bisogna che ne facciate ad ogni trat- 
to delle pùbbliche ^ uccider perchè non si. 
uccida , toglier la liberili perchè non s'in- 
trodli^ca 1' usanza di togliersela Tun T altro* 
Qual razza di animali siamo noi ? Qual so- 
cie eh è questa ? Non abbiamo un momenti 
di tranquillitli , ed abbiamo istituita la re-~ 
pubblica per averne. Volete conservarla ? 
Vi vogliono soldati , giudici , sgherri , car- 
nefici , prigioni , mannaje, e tutte xjuesle co-> 
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se sono sempre in moto. Togliete questi osfa- 
coli alla suadissoluzione,eccovi ancora a man- 
giar le ghiande dell' aureo secolo. Non v' è 
mezzo scudo che voi non dobbiate custodire 
con chiavile casse ferrale, e gran catenacci; 
non v' è campo che ^lon dobbiate difènder 
ogni momento dalla usurpazione del vostro 
vicino ; se non vi chiudete in casa di not- 
te , siete saccheggiati ; se non custodite le 
vie , vi sono delle tigri che si chiamano uo- 
mini le quali vi massacrano per togliervi 
nn fiorino. Avete fatti molti miserabili col- 
l'avere riuniti in pochi i beni e le ricch'ez- 
ze , e poi appiccate qualunque dei molti mi- 
serabili voglia togliere ad uno de* pochi cin- 
que o sei gigliati. Vedi , o uomo , quattro 
cani d' intorno ad un pezzo di vivanda che 
basti a tutti , ed ivi impara il mal inteso 
tuo diritto di natura. Quei poveretti mangia- 
no ciascuno pacificamente senza contendere ! 
Quando mai alcuno fra'bruti animali fu 
cosi carnefice della propria specie come lo 
siamo noi nelle guerre che chiamiamo yez-* 
zosamente ^purgamenti del mondo ? Che so- 
no gli Alessandri , i Gengiscani, i Tamer- 
lani se non se famosi macella] del genei-e 
umano , celeberrimi dalF uno alP altro po- 
lo per aver latte spiccar dal busto trenta- 
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mila teste , tagliare olt^mtamila nasi, con lo- 
ci nqusmtamila gambe , dugentomila brac- 
cia , ed aver fatte /iccare centomila aste in 
centomila ventri , fatte piangere centomila 
vedove, e sospirare centomila padri , sac- 
cheggiate tremila miglia di .paese per otte* 
nere la gloria d' aver fatte simili spedizio- 
ni ? E cos'è questa gloria? Sono i vostri 
voti,o uomini. Voi li compartite a obi gì' 
' implora con centomila ornici dj , loro alza- 
te statue , monumenti , dedicate poemi e 
«pnetti 9 e li negate a chi li cerca con un 
libro ragionevole : siete adunque degni di 
cattivi libri e di conqufstatorì. 

Questa macelleria del genere umano è 
divenuta un soggetto di arte e scienza che 
cliianiale Tattica. Oh se aveste fatta tan- 
ta fatica a raifìnare le arti utili quanta iie 
ayete adoperata a raffinare le nocevoli ed 
orrende , non saremmo ridotti a dimandare 
unrJlìssima scusa di potervi impunemente 
lar del bene ! Sappiate che molti oscuri 
uomini hanno voglia di farvelo , ma non 
vi trovano il lor conto* 

Cosa è questa pretesa sdcietìi ? Siete , egli 
è vero , gli uni vicini agli altri , a pian 
terreno , sotto la soiblta , al secondo ^ al 
l^rzo piano , altri a piedi , altri iu carroz- 
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za , altri in campagna , altri nelle citò ; 
vi fate delle riverenze , vi vestite a un di 
presso tutti ad un modg; ma <jual è quel 
vincolo che vi tiene uniti ? La forza ed il 
timore. Cosa è questa vostra pretesa fratel- 
lanza sociale, cos^è quel detto impertinen- 
te che ogni simile ama Usuo simile? Ognu- 
no di voi considera V altrui danno come un 
fondo del proprio vantaggio. Il mercante 
desidera che s' aifondi un bastimento per 
vender care le sue merci : Sono stato for- 
tunato , dic^ egli buonamente , è perito un 
bastimento di drogherie, ho vendute le mie 
col guadagno del quaranta per cento . Ma 
sa egli costui quanti piangono ÌA suo qua- 
ranta per cento? sa egli le famiglie rovina- 
te , sa egh che la, novella moglie piange il 
giovine marito che sta insieme de^ coralli ne-^ 
gli abissi del mare , il padre geme sul ' fi-^ 
glio , r amico suU^ amico che stanno nel 
ventre dei pesci? Il giudice vuole molte li- 
ti: E non si guadagna niente in questi tem- 
pi calamitosi , ei dice di buona fede : ep- 
pure i tempi veramente deliziosi sono quelli 
che sieno calamitosi, pei giudici. Il medico 
laureato vuol molti auimalati: Come iranno 
le /accende , amicol chiamansi l'un F altro , 
e ri^poudonsi: Eccdlentéintnie^ vi sono mul^ 
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// ammalati ^ ed anche questo si dice per 
mera bontà. 11 iiotajo criminale geme che 
non v^ è ptìi prodezza in questo motido ^ 
che non si fanno più infilzamenti che chia« 
.mansi Duelli, che non si fanno più rispet- 
tare ì nobili con far assassinare o bastona- 
re qualche impertinente^ fra di loro son 
quieti , non vi sono più le inimicizie da 
famiglia a famiglia , si farebbero piutto- 
sto ammazzare che difendersi , tanto sono 
divenuti codardi gli uomini ! Il soldato vuo- 
le i disordini della guerra , il padrone de^ 
fondi la carestia : ecco , o uomini , la vo* 
«Ira societk , ecco i vincoli che vi legano 
dentro que' recinti di muraglie che mi ligu-' 
ro chiameranno le bestie parchi di èipedi^ 

La natura vi ha ricusate le griffe , le zan- 
ne, le coma, e voi avete inventate le bom- 
barde, le petarde, i cannoni, le mine, le 
spade , le aste , i veleni , gli stiletti : che 
siate pur benedetti ! cosi bisognava perfezio- 
nar la natura! 

Animali socievoL* che siete voi ! Uniti col 
timore vi chiamate tali essendo continuamen- 
te spinti dalle vostre passioni alla insocia- 
bilità , e negate la sociabilità ai cani , i 
quali vanno in America a truppe innume- 
revoli, alle grue, agli stomi, ai merluzzi, 

Verri, Disc. VARii, ^ i4 
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alle aringe, alle quaglie, a tutti gli animali in 
somma che non sono altrimenli solitarj , ma 
vanno in truppe , e fraternalmente si soccor- 
rono per pura animaleschitk , senza codice, 
carnefici , soldati o fedecom messi. Se av^le 
un intelletto più sublime di quello degli 
animali , voi lo adoperate per riempirvi di 
miserie*) se avete sensi più squisiti di loro, 
organi più fini e pieghevoli, le passioni più 
delicate , se avendo più mezzi di sentire 
avete più materia di combinazioni , da qui 
appunto esce quella catena d^ inesauribili e 
sloltissimi bisogni , donde la vostra corru* 
zione e gF infiniti vizj vostri. Se le bestie 
non usano della ragione , perchè ne son 
prive , voi ne abusale ; così siete nelF erro- 
re in tulli que' casi ne' quali le bestie sono 
nella ignoranza . Questo è V unico vantag- 
gio eh' esse -ci accordano , ed egli è vera- 
mente cospicuo. 

Non v' è crudeltà che non abbia com- 
messa la sempre rispettabile ed umanissima 
stii-pe nostra. I sagrifizj umani furono co- 
muni a tutte le nazioni. Le donne Indiane 
si abbruciano alla morie decoro mariti. Si' 
dice che a quest' abbruciainento vedovile 
fossero obbligate con una legge, percìiè V av- 
velenare il marito era cotanto venuto di 



moda che la ìnaggior parte motivano per 
veneficio. Metteremo anche questi avvele- 
namenti fra^ fatti deU^ umanissimo nostro 
genere 5^ e metteremo fra le leggi ben pen- 
sate questa che comanda alle vedove di far 
compagnia a' lor mariti anche nell' altro 
mondo , e metteremo per. fine fra la belle 
docilità del femineo sesso quella di eseguirla. 

Quanti popoli dell' antichità in vece di 
rispettare la canizie solevano per loro isti- 
tuto ammazzare i vecchi settuagenarj ? Fa- 
te , padroni miei , un piccolo passeggia 
mentale sul globo, a cui sianlo attaccati , 
eà andate neU' Isola Java , e vedrete quello 
ch^ vi ha veduto Luigi Brantemio , cioè 
ammazzare i poveri vecchi e- gli ammalali, 
ed esporre in vendita i loro coi'pi tagliati 
in quarti come qui da noi alle macellerie 
buoi e vitelli. 

Furono della nostra specie que' buoni 
popoli che si mangiavano i loro morti pa- 
renti , dicendo non vi essere tomba più pie- 
tosa che il ventriccdo de*" congiunti. Nel 
Congo le donne mangiano sovente ì bam- 
bini appena nati (i). 

Nella GafTretia i mnerali si facevano con 

(i) Alias Historique , tom. 6 Dis». sor le Congo. 
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miesta edificante cerimonia. Tutti i paìrenii 
ael morto si tagliavano il piccolo dito della 
sinistra mano , le lo tagliavano per fino ai 
bambini per mettere poi tutti questi paren« 
ti piccoli diti nella tomba. del morto (i) . 
A comi fatti era difficile il salvare io quel 
delizioso paese il suo dito pìccolo della ma* 
no sinistra ^ ma che difficoltà che vi sia un 
popolo senz;a un dito ? Negli Otentotti , vi- 
cini appunto di questi buoni Caffrì , non 
usasi attualmente una certa cerimonia per 
la quale sono tutti coloro tanti mezzi Gab- 
rielli ? Ognun sa con qual cerimonia que^ 
meschini si lasciano prima della funzione 
ugnere tutti .di grasso dal loro Gran prete, 
il quale gli onora eziandìo di volare addosso 
di loro la vescica, ed i poverini si ricevo* 
no quest^ atto di munificenza sovrana eoa 
gran compunzione. Egli è pur noto che ta- 
luni muojono pe^ grandi strazj che fk il 
Gran prete poco esperta di chirurgia in tale 
occasione. Sono ddila razza nostra cpstoro , 
o socievoli fratelli di città. Quegli» £uino la 
detta funzione per ^p^rstizione, voi , o so- 
cievoli fratelli , la fete non per meta , ma 
per ii^tiero , e per T importantissimo piace- 

(i) AUasHistorìqae,yol. 6,DÌ8s, sarlaCafirerie. 
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re di sentire a gorgheggiare un'arietta da un 
mezz' uomo in lèminea voce. 

Alla morte del gran Kam de' Tartari i 
suoi fedelissimi sudditi girano per le stra- 
de , e si ammazzano T un V altro , mandan- 
dosi a servire nelF altro mondo il lor prin- 
cipe , e questa sublime pompa funebre costa 
alle volte il vii prezzo di òtto a diecimila 
omicidj (i). % . 

Il popolo della Guinea ha la stessa moda 
ne' funerali del* suo re. Sì va in quella oc- 
casione da per tutto ammazzando figli , don- 
ne è garzoni , mietendo il fiore della specie 
umana per servire nelF altro mondo la mae- 
stà sua che certamente sark il piìi risplen- 
dente figlio del sole , e V odorifero signore 
di tutti i signori ^ e vi sarà qualche cosa 
anche per la luna : si massacrano tulle 
queste povere creature a tradimento , si 
fieppelliscono colla maestà sua , si canta , 
si balla, e cosi si vive. Siamo fratelli del- 
la stessa stirpe ! Veneriamo T adorabile spe- 
cie umana \ 

Era antico costume degli Sciti (2) di 
.Strangolare sulla tomba del re la più cara 



(i) Atlàs Hist. voi. 5 , sur la grande Tartarle* 
(3) Erodoto, Melpomeae, ^ 
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delle sue dofine. il più tenero de^siìoi mtU 
ci , il più benvoluto de* suoi ministri. C')sk 
si visse nella Scizia. Nell'anniversario del- 
la principesca morte di sua grandezza sler-* 
minadssima la pompa cresceva di solenni-^ 
ta. S^ impalavano precisamente sino alla go« 
la cinquanta belli' e freschi paggi , e stava* 
no cosi in gran figura attorno del sepolcro 
di sua maestà. Se an buon uomo si £:>sse 
incontrato in .quelP orrendo spettacolo , se 
avesse aiscoltati i sensi di un allissimo sds* 
gno , che simile- carneficina commover dovèa 
nel ^uo cuore , se avesse voluto convertir 
^uegr imbecilli crudeli , sapete cosa ne sa»» 
rebbe avvenuto di questo buon uomo ? In 
vece di cinquanta'' impalati sarebbero stati 
cinquant' uno» E così si vive . "Veneriamo 
r adoràbile umana specie , i principini delr 
1' universo. 

Nella -Luigiana v^ à una nazione in cui 
quando taluno muore si fatino morire t;oa 
lui tutti i suoi domestici , Nel tempo che 
si fanno le esequie al padrone si mette di- 
votamente il suo laccio al collo di questi 
poverelli , ed allora credete voi che urli- 
no , gridino soccorso , e che si faccia loro 
violenza ?, Non già. Allora appunto comin- 
ciano a ballare , ed a cantare degli inni . 
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Intanto clii tiene il capo del laccio lo tira 
di roano in mano 5 quelli scguona a balla- 
re e cantare , questi a stringer il laccio , 
e sino ^U^ ultimo fiato ed agli ultimi sfor- 
ai*, cacciano fuori quel po' di voce mori- 
bonda che lor rimane , e si dimenano bal- 
lando finche possono (1). 

Questi sono alcuni fasti del genere uma- 
no per cui ho la discrezione di non far 
questa lista più lunga. Ne si dica che que- 
sta progenie produsse pure, oltre ì grandi 
Dottori , luminari dèlia Chiesa , un Baco- 
ne , un Newton , un Montesquieu , -perchè 
io rispondo risolutamente che questa è una 
gran temerità di pretendere che fossero di 
questa razza meschina . La sublimità di 
queUe grand' anime che ha di comune colla 
infinita abbiezione delP anime volgari ? Se 
tanto di coda piii o meno pelosa , una pie-' 
cola dif&renza di muso , una qualunque 
varietà di struttura nel còrpo degli anima- 
li basta perchè tosto se ìie faccia un conto 
diversissimo , e se ne faccia una raz^a a par- 
te , perchè questi scimiòlti d' uomini , ne' 
quali invano cerchi V anima , e ritrovi tutr* 

(f) Le Pére Laffiteau , Moeurs des' Sauvages de 
r Aiaériqae. 
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te le stoltezze ed i tìzj , avranno il corag-' 
gio di pavoneggiarsi e di farsi confratelli 
di chi avea cento aniine e cento cuori , le 
une che sempre eran piene di gran pensie- 
ri i gli altri di grap sentimenti ? Mettere- 
mo anche questa lepida pretensione alla par-' 
tita delle innumerevoli lepidissime preten- 
sioni del principino della natura e del- 
r universo , a cui faccio un profondissimo 
inchino. 

E questo è il fine- dèi Comentariolo del 
Galantuomo di mal umore che ha ragione, 
e nel quale si sarà potuto intendere di che 
si tratta , a difiFerenza di tanli altri comen- 
tarioli nei quali non si può in conto alcuno 
avere questa poca soddislazione. . 
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DISCORSO VII. 

jilcune Idee sulla Filosofia morale, 

■' 

La maggior parte. degli uomini il meno 
che conosca è se stesso. Quanto pochi so- 
no quelli che sanno render conto de' prin^. 
cipj coi quali dirigono le loro azioni ! Quan- 
ti se fosser obbligati a definirsi non si (i«» 
perebbero d' impaccio in conto alcuno ! Cliia- 
inate a quello che corre dietro alla fortuna 
ed alle ricchezze , perchè lauto ti affanni ? 
Chiamate a quelF altro che cerca gli onori^ 
j[)erchè tanti raggiri e cabale? Chiamate a 
quest' ahro perchè sei bugiardo , perchè 
maldicente, perchè maligno? Qual bene ti 
viene egli da tutti questi tuoi vizj ? Vi è 
da scommettere che non sa far T apologia 
della sua malvagità , e che freddamente 
esaminando se ciascuno di questi vizj , an- 
che senza farsi carico della virlìf , de' dove- 
ri e de' sentimenti , siangli propriamente 
utili , egli non saprk provare esser tali. 

Gli uomini sentono a un di presso aU? 
ingrosso ciò che loro è utile , e da un mec- 
canismo di sensazioni piuttosto die da un"* 
analisi di ragionamento sono dirette le azio^ 
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ni della loro vita. Vi vogliono molti lami 
e molta filosofìa , anzi ne gH uni ne VnU 
tra talvolta bastano per isciogliere i compii- 
catissimi problemi della morale e della no- 
stra felicita : che penseremo poi del corna- 
ne degli uomini , che giacciono nel sonno 
degh errori , e non si conducono che per 
esempio e stupore? 

Qual definizione è più importante di 
quella della virtù? Quale nello stesso tem- 
po più vaga e più incerta? Dunque Tuomo 
misura la distanza , il peso , la velocità de* 
•pianeti ; dunque conosce i miracoli delle 
matematiche , ha latto i vascelli , gli oro- 
logi , le- carrozze , le fontane, i telescopi,^ 
ha in somma perfezionate le arti e le scien- 
ze in sommo gradone non ha tuttavia idee 
chiare , semplici ed esatte , della morale ? 

Cosa mai volean dire gli antichi filosofi 
con que' loro illustri delirj intorno alla vir- 
tù? Cos'erano quelle entusiastiche declama- 
zioni ? Niente. Sarò io divenuto più buon 
padre di famiglia , più affettuoso marito , 
amico più <fordiale , cittadino più zelante, 
quando saprò con Esiodo e con Lucilio che 
la virtù è una Dea, la quale sta su di. una^ 
scoscesa ròcca ,. sulla- quale è difilcile il giu- 
^er«y le di cui &lde sono rovinose-, sco- 
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Sbese , ìmpralicabilì ? Avi^ò io fatlo pUi sen- 
sibile il mio cuore, avrò io perfezionalo il 
mio spirito quando saprò con Orazio (i) 
ed Aristotile che la virtù sta in • mezzo delle 
estremiti 9 donde lìe venne il detto volgare 
in medio stai pirlus? Sarò io istruito dagli 
orgogliosi stoici quando mi dicono, che le 
virtù essendo facoltà dell* anima , esse pure 
sono esseri spirituali della stessa sostanza di ' 
lei ; ch^ esse sono inseparabili ; che chi ne 
possiede una le ha tutte (2) ? Che vogliono 
dire le superbe espressioni - che T uomo 
virtuoso non può essere offeso da nessuna 
ingiuria , perchè la sceller aggine ìion può . 
^ser più forte della virtù , e che le cala- 
mità , le disgrazie , le sfortune possono tan- 
to contro la virtù quanto può la nebbia con- 
tro il ' sole (3) ? Come non è ella odiosa e 
ributtante la virtù in questa setta , ,che la 
ripone neir astinenza de' piaceri e. nella tol- 
leranza de* dolori ?H]ome si può amare sen- 



(i) Nam virtus medium est vitionurtyCtutrin" 
qiie reductum. 

(3) Diog. Laerz. , vita di Zc^^one. Senee. ^ 
Epist. 1,3, 95, ecc. 

(3) Senec. , Lib. quod Sapientem non caelit 
ÌHJurià , cap. 7 , et cpist. ia3. 
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za uno sforzo la virtù nelle' <)èfinizìoni di 
Platone , e distanti altri , che senza mai de- 
finire che sia questa virtù pretendono eh' 
essa non si deboa tralasciare quaud' anche 
ci dovessero da lei provenire i più grandi 
svantaggi (i)? Quanti ripeterono che la virtù 
deve cercarsi per lei stessa senza motivi d'in- , 
teresse, per la sola sua bellezza? Qual senso a- 
Veano quelle declamazioni; O virlit sdegno og^ 
getto delle fatiche degli uomini , esclamava A- 
ristotile in un suo Inno (2) , o virtà^ bene il pia 
prezioso che possa acquistarsi! Ella è la tua 
incomparàbile bellezza che fa disprezzar b 
morte} tu riempi il cuore di una felicità pia ri- 
splendente delV oro e pia dolce del sonno. Tu 
appoggiasti il ualor d^ Ercole nelle sue disgra- 
zie ^ tu spingesti i^ figli di Leda alle pia subii" 
mi imprese. Ajace , Achille abbandonarono . 
per te la vita. Le Muse non sono occupate che 
a coniare le (odi di chi ti ha consagrati i suoi 
giorni. Vi sentile voi dopo questi traiti di 
poesia più virtuoso 5 vi rendete voi un conto 
esatto di ciò che si ohiama virtù? Se il mio 

(1) Platone nel secondo libro della Repuhblica. 
Cicer. , ecc. 

(2) Apud DÌQg^ Laert, in Arislot, et ap. StO' 
laeurn^ Serm, 1. 



sarto avr^ &tto , quest' ode , dovrò lo esser' 
persuaso ch^egli non mi nascondere un mez-* 
20 braccio di stoffa ? 

Primieramente io domando : £ egli neces^ 
sario per esser buon cittadino, tenero ami- 
co, benefico, opulente, di gettarsi nel seno 
della metafisica per ritrovare a tentone nella 
folta nebbia delle opinioni e delle contraddi- 
zioni ) i nostri doveri ed i principj con cui 
regolare la nostra vita ? £gM è importante 
che tutti gli uomini , s^ è possibile , sieno vir« 
tuosi , ma pure non è ottenibile che tutti gli 
uomini ragionino. Dunque il fondare la me-* 
rale su ragionamenti sublimi , è lo stesso che 
il fare una morale di speculazione pei* poche 
anime egualmente sublimi , e V abbandonare 
r uman genere alla funesta eredita de' suoi er- 
rori»^ Cogli uomini illuminati tu puoi ragio^ 
tiare perchè eglino non rimangono a mezzo ; 
ma essendo capaci di una catena di ragiona- 
menti non ricevono le vcriik tronche e di* 
mezzaté. Ma «generalinente col comune degli 
uomini tu non puoi entrare a discutere le 
materie morali senza gran pericolo che- non 
abusino della ragióne. Perici ò io credo che 
il mezzo più atto a comunicar le idee mora- 
* li all' universale degli uomini sia la strada 
del sentimento. Molli sentono ^ pochissimi 

YbaRI,DiSG. VARII. i5 
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ifQ^natio. n sentimento n<m fii sofirmi ; 
r intelletto ne £i moltissimi. 

^i vuol egli tanto a persuadere agli uo- 
mini che sieno buoni ? Dipingete V uomo 
cattivo con veri e terribili colori. Vedi il 
bugiardo che ha perduta la fede , eh** è 
involto in molti intrighi , che soffrir deve 
molte mortificazioni . Vedi il maldicente 
fuggito., odiato*, abbonùneyole in ogni ce* 
to. Vedi r uomo s^iza cuore, senza- since- ' 
rita , senza dolcezza di costumi , privo di 
amici , dei beni più dolci della vita , ab-^ 
bandonato a se stesso , cioè alla peggior 
compagnia eh' egh possa avere, e compa- 
gnia che porta sempre con se. Sviluppate 
agli uomini i loro veri interessi , quelli che 
consistono in- una costante e vera felicità , 
e voi vi troverete sempre sul cammino dei- 
la virtii. Non crediate pericolosa la-mas- 
sima , se r intendete bene , che virtù ed in- 
teresse nostro sono la stessa cosa : non vi 
spaventate di Orazio quando vi dice: At" 
que ipsa lUiUtas Jusii propè mater et aequi. 
Ma inteudetelo , cioè non vi maravigliate 
che la virtù ci renda felici , che la vera i 
strada di esserlo , di procurarci una vera e I 
costante utili t2i sia quella di esser uomo.dal>i> 
bene. Scorrete di mano in mano sd tutte i 
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le condizioni della vita ^ su tutte le umaiii! 
azioni , voi trovate che esattamente ragio- 
^ nando dovrete sempre predicare la bontk , 
la beneficenza', la gratitudine , la compas- 
sione e r umanità. ^ . 

Aitro non deve fare , per mio avviso , 
il filosofo morale che sviluppare i veri inte- 
res» degli uomini ^ giacché come potrete 
loro persuadere una virtù opposta a' loro 
interessi reali e veri ? Anzi ve ne può ella . ' 
essere di tal sorta ? Un trattato di questa 
moral pratica , e dirò così , sensibile e non 
ispeculativa , ci manca. 

Non ragioniamo tanto. Miseri noi se per 
esser buoni abbìam bisogno di sillogismi ! 
Miseri noi se di lunghi e metodici trattati 
ci è d^ uopo per esser buoni cittadini , uo- 
mini sensibili ed onesti ! Più ci perfeziona 
il cuore una tragedia od un romanzo , ope« 
re screditate , ma ottime , ed ardirei dire 
necessarie per formare il cuoi*e e lo spiri- 
to : più ci fanno onesti e sociabili le com- 
medie di Molière , che non tutti i libri di 
metodici, secchi , inconseguenti, non per- 
suadenti pi^ecetti di etica . Vogliono, essere 
pitture nella morale , vogliono essere dipinti 
con vivi colori gP inconvenienti del vizio 
ed i vantaggi della virtù. Allora non vi è 
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^omo che non ne possfa trar profitto , perclw 
ogni uomo ha un cuore ed ha sentimenti ^ 
e quantunque 'sieno essi dalla educazione e 
dalle opinioni soffocati, ne porta sempre con 
se stesso i semi , i quali si schiudono da un 
ahile filosofo^ che «appia le recondite vie del- 
la sensibilità, e sì ponga ad eccitarla. Artche 
il raziocinio ci può far bucmì , in quanto che 
ci analizza i vantaggi dell' esser tali ed ì mà-^ 
li che provengono dal non esserlo*: ma se non 
mischiate la sensibilità col raziocinio ; se non' 
profittate di que' morali sentimenti, che più 
o meno ha ogni uomo \ se non ponete per ma-^ 
teria prima de' vostri precetti quei fremiti 
dell'anima, quei gemiti di compassione, che 
ftanno riposti in ogni cuore , voi non molti* 
pUcherete il numero degli uomini dabbene. 
Levate all' uomo il sentimento di compassio* 
ne^ levategli l'amor proprio; sudi che fon- 
derete voi , umanamente parlando , la vostra 
filosofìa morale? Questi sono i due principe 
che non devono mai ti^ascurarsi in tali male-» 
. rie. Ogni precetto deve emanare da essi se 
ha da esser utile. 

Sul sentimento di compassione , sentimen- 
to che ha ogni uomo , voi iabbricaCe la bene- 
ficenza,^ l'umanità, l'amor della giustizia , 
^ tutte le. più socialità, sublimi virtù y ma con 
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3 preoetti potete di poco accrescere questo sèn« 
timente ih chi per sua sfortuna non ne.abbia 
ottenuto molto dalla natura. Potrete servirvi 
di questo per parlare di tempo in tempo al 
cuore. Il linguaggio del cuore produce delle 
vive sensazioni , ma non durevoli; una tra- 
gedia fa piangere y ma non persuade ] perciò 
non lasciano profonde tracce queste passeg- 
giere iUusioni . Ciò in cui vi fermerete di 
molto sarà nel iar vedere ì vantaggi delia 
virtù e gP inconvenienti del vizio , e nell'u- 
nire quanto più potrete le idee di virtù con 
quelle di felicità, e le idee di vizio con quel- 
le di miseria. "Voi potrete far agevolmente ve- 
dere, che cominciando dalla più abbietta si« 
no alla prima delle -sociali condiadoni so- 
no utiM ad ognuna -di esse la giustizia , la 
verità & la virtù. Vegga V artigiano nelle mo- 
rali istituzioni , che i vantaggi del suo pic- 
colo commercio saranno più grandi , quanto 
la buona fede- , la diligenza de^ suoi lavoci 
saranno maggiori ; e vegga altresì quanti 
saranno. i suoi svantaggi se sulla mala fede 
e gF inganni , a** quali va dietro il discredito, 
poi la miseria , vorrà &bbricare la sua for- 
tuna. Egli è 4anto vero che parlando del- 
la negoziazione è interesse di chi la professa 
di ayere quelle virtù cine souo proprie d> lai 
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eon^tiotie , le quaH tutte poi si ridacoi6> 
alla buona' fede, che ne* paesi dov^ella fiori- 
ree, quelle virtù si ritrovano in grado saUl» 
me , e sono così necessarie , che senza di 
esse non sussisterebbe una grande negoziàzio- 
iie. Lo stesso appare in tutte le altre con» 
dizioni. Non sono mai volgari i soggetti nel- 
la morale, se essi in qualunque maniera istmi» 
scono. Non isdegnate di discendere a qualuo^ 
que classe di persone. E che! non sono tutti 
gli nomini oggetto assai importante per me^ 
ritare le viste del filosofo ?*Non si fàccia tanl» 
il sublime in tali materie^ si &ccia il cate» 
chismo per tutte le condizioni : non si sde» 

Ìuino i dettagli ^ s* istruisca e non si brilli i. 
>a morale è fatta per tutti gli uomini. Sia» 
mo scrittori volgari, non importa, ma iac^ 
«r'esciamó il numero de' buoni. Non tanto fk 
il bene in questo genere chi ne fissa i priìo^ 
cipj generali , quanto chi sviluppa ne^ casi 
particolari T applicazione. Discenda puEe il 
filosofo morale neMoV^ri del padre di^mi^ 
glia , e facciagli vedere che ì suoi veri van- 
taggi sono Tesser amatole griosegni il mo^ 
-do di esserlo. Vegga che i suoi interessi so- 
no di hr felice la. Sua famiglia, ed impa» 
ri come la debba fare . Da lui impari ì^ 
moglie la compiacenza verso del aaartfovt 
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r amorevcdézza verso i suoi figli ; e impa* 
1*^0 questi a piegarsi all' ordine della fa- 
miglia, a non esserne inutili membri , ad 
esser grati ai ben^EJ , rispettosi alla veo 
ckiezza . Ma non declamate : persuadete , 
dipingete qual sia la felicita di una fiimi- 

Slia , in cui questi è padre , quella ma* 
re j questi figli , qudlo marito y questa mo« 
glie , ma tutti amici , tatti intenti a ooncor* 
rere all^ armonia e felicità comune. Svilup- 
paté quafito ognuno debba coatribuire a que- 
sta felicitai comune, fate vedeve i necessarj 
tacon venienti che provengono dalle false idee 
ohe si formano gli uMuini del posto che oc- 
cupano in questi domestici regni. Di|H!)gete 
una famiglia in cui la discordia scuoia la sua 
fece itifemale ^ in cui vi ^ia uti-continito 
commercio di fiele e di sospettosa perfidia , 
^ve mille piccole) ma sctaurate. passioni, 
tengan luogo della benevcdenta , delia bon* 
tk , e ponetela a oantti di una ^miglia di 
amici) dove 1 domestici sentimenti e la sem« 
jdicitk affettuosa aUignano, e vedr#e se a 
tal confronto vi sarà uorùò chetion si scuota. 
Insegnate al magistrato t amor della gitt* 
atipia e la incorrutiibtUtk , ma non lo folmi^ 
nstie col mal definito vocabolo di dtìvrm ; 
lersuadetielo, £i vegga quali perio<4i attor*- 
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nianó questi vizj ; veg^a la perdita della 
fama e della stima ] vegga il discredito che 
le va dietro , donde V avvilimento f donde 
i rimorsi, donde il poco conto di qnella 
dignitk a cui ha aspirato per farsi superio- 
re agli uomini , e che in tal guisa non T ha 
sollevato in alto ^che per maggiormente es« 
ser loro* soggetto ed inferiore. £i vegga co- 
me non v^ è coraggio dove vi sono macchie, 
e che il coraggio onorato è necessario in 
tal condizione ove gli uomini , che mai non 
perdonano alcuna sorta di superiorità , cer- 
can sempre di nuocere , ed in molti , che 
hanno questa maligna intenzione , cresce 
la probabilità delle offese. 

Poi andate , se volete , alla 'morale del 
' letterato f ed ei vegga che il fiele e la ma^ 
lignitk denigrano qualunque gran £ima, e 
che la modestia e la semplicità unite deva- 
sti talenti , sono ciò che maggiormente li 
fanno rispettabili e luminosi. 

Poi , in sgmma , scorrete quante condi- 
zioni isi^ace , e in ciascheduna seguite que- 
sto metodo , e sempre mischiate il linguag- 
gio del cuore a quello dell' analisi , perchè 
in tal guisa avrete tutti i vantaggi possibili 
per convincere in- queste materie. Io parlo 
di umane ykiii ^ quelle di as^tura piìi sur 
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bli'me hanno mezzi più elevati pei* coiiTÌn<^ 
cere. Mi sono prefisso in qaesti miei pensierr 
di ragionare soltanto deila morale virtù , in 
quanto che di essa sono capaci tutte le na- 
zioni , e di esaminare se ancor senza motivi' 
più augusti possano seguirla gli uomini. Se 
la sola filosofìa umana può inspirarla , di 
qual forza non sar^ ella se abbia più alte 
cagioni , e soccorsi di un genere superioire ? 
Che se scorrendo per tutti i dettagli delle 
um^e azioni per avventura si trovasse al<*' 
cuno forse non contingibile caso , in cui T es-' 
ser uomo dabbene apporti svantaggio^ allora 
il sensibile ed illuminato filosofo faccia ca- 
dere un velo su questi mostri, acciodch^ gli 
uomini non fondino, siàte^ni su fatti pàrtioo- 
lari , e credano utile il vizio penohè in 
qualche caso forse esser lo punte. TuUa T u«« 
manita esclama: Nascondi , nasoondiV Tutta ■ 
Tumanita ha interelse che queste orribili in- • 
conseguenze delle contradaizioni , prodotte 
da^ mal fondati sistemi ^sieno sepolte nelle 
più dense tenebre. Ma non temiamo d'ilK^on-^ 
trarci" con un esatto ragionamento in molti di 
questi casi. No*, la natura non ci ha fatti co- ' 
tanto infelici . I vìzj tutti ia fondo sono 
vermi che corrodono i fondamenti della so- 
cietà } e le virtù tutte ,-ia giro ,_recanp vaa- 
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faggio a tutti gli uomini, donde ne deriva 
die ciascun uomo abbia un vero interesse di 
non dar T esempio dd vizio , e di dar quello 
di seguire la virtù. Dall^ omicidio sino al* 
la menzogna si può provare che la nostnt 
costante utilità esige che non ammazziamo 
e che non siamo bugiardi. Le leggi puni- 
scono r omicida, ed esse contrapposero un 
dolore , o più grande od almeno eguale al 
barbaro piacere che possa produrre la di- 
struzione dì un ess^'e a noi eguale . Non 
Ve bisogno di molta filosofia per esser con* 
vinto di ciò. Alla menzogna va dietro il di* 
screditb , la derisione , la fuga , il disprez* 
zo , e tutti questi mali compensano di molto 
il bene clie questo vizio ' possa produrre . 
Non sam breve se volessi adattare gli stessi- 
principi a tutte le altre viziose azioni; ma 
r appiimocione non è difficile a &rsi da 
chicchessia. .' 

Di fatto prendetemi generalmente in o- 
gni classe di persone V uomo felice , e vi 
trovate sempre cjbe è Tuomo che si è be- 
ne sviluppati i principi del suo vero in* 
teresse , e che ha tutte le virtù proprie 
di quel posto ch^egli occupa nella società.' 
Qual è Puomo felice generalmente ? Il ma-» 
ledico , r ingrato 9 V invidioso^ il maligno, ' 
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il perfido , V ingiusto , il prepotente , V i- ^ 
nurbano, il duro^ il feroce, il tiisto , T or- 
goglioso ; oppure il buono , il grato , il 
semplice, il yero, il giusto , V urbano , il 
dolce, r onesto, T umano, il modesto? Uo-' 
mo insensibile , nomo di ghiaccio , uomo 
di pietra , prendi pure in mano la bilan- 
cia , pesa e libra con imperturbabile fred^ 
dezza il vizio e la virtii , e vedrai cadere 
la bilancia in &vore di questa ! Or tu mi 
chiami cos^ è virtù ? Io ti rispondo quel 
metodo di azioni che ti &rà costantemente 
felice.. Mi chiami cos^ è vizio ? Quella serie 
di azioni che ti fark sicuramente infelice-. 
Sono piU i vizj che produce V ignoran- 
za , che la perfidia. Le passioni ci presen- 
tano ad ogni tratto de^ beni incostanti e de* 
vantaggi chimerici. Tutto consiste in ìcal. 
colare negli ultimi dettagli il vant^gio ed 
il disvantaggio dék nostre azioni. Ma la 
mente umana generalmente non ha questa 
forza di tutti comprendere i dati per iscio* 
gliere i problemi morali \ donde ne provie- 
ne che non se gliene presentino ohe que^ po- 
chi , i quali gli oggetti e le circostanze , 
od il caso le presentano ; e perciò il penti- 
Sdento inutile succede tante- volte a questi 
ioale sciolti problemi. Quel filosofo adunque 
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che ci sviluppasse le più remote 6onse|;aen- 
te .delle umaae azioni >, e- che presentasse 
air umafla mecte la genealogia , dirò co- 
si , di luUe le azioni della vita , rispàrmio- 
rebbe alla società tanti Inali, quanti sono 
quelli prodotti dall' ignoranza , vai a dire 
la piU gran parte : ed avvezzandosi con tal 
metodo gli uomini a ragìouare su i princi- 
pi della morale , forse in breve diverrebbe 
comune questa scienza divina di esser one* 
sto uomo e buon cittadino per ragionamen- 
to, lo* che vuol dire per convinzione ^ e per 
convinzione vuol dire per costanti principi ; 
onde non più sì confuse ed oscure sarebbe- 
ro generalmente , qual esse si sono di pre^ 
«ente nel comune, degli uomini , le idee di 
virtù e di vizio , ma per ^avventura un af- 
Xare di pochi e semptici^Ùogismi. È tut- 
to eiò farebbe gli uomini virtuosi , quan- 
di anche fossero^ destituiti di ogoi sentimento 
morale ^ i quali sentimenti poich^ essi han- 
no j che manca per far buoni tutti gli uo- 
mini^ rendei^e amabile la virtù ed odioso 
il vizio , se non se che la morale cessi di 
esser una or tragica , or comica declama- 
zione , e scelga i suoi principi nell^ intel- 
letto e nel cuore umano , nou nelle ragio- 
ni di mal definiti vocàboli <{ Facciamo ima 
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morale d^idee , non di parole. Egli h ben 
vero che le imperfezioni clie si ritrovano 
in tutti i sociali sistemi , imperfezioni or 
Hccessarie peròhè conseguenze dell^ umana 
picciolezza , ora arbitrarie ma provenienli 
da una serie di quasi indistruttibili errori , 
produr sogliono tal yolta delle contraddi- 
zioni fra dovere e dovere, dalle quali con 
gran fatica si può preservare anche il sag- 
gio ^ ma questi casi sono a* un di presso 
così poco frequenti che non pregiudicano al- 
la formazione di un sistema di morale. 
Basta eh'' egli comprenda all^ -ingrosso lo 
sviluppo dei più frequenti ed importanti prin- 
cipi ai condotta , perchè rechi gran vantag- 
gio alla società quel filosofo che lo intra* 
prenda. 

[ Gli antichi fondavano i lor sistemi morali 
su delle grandi ed ammirande immagini ^ 
tutto era entusiasmo ^ le virtù tutte eran gi- 
ganti. Di ra^o ragionavano , quasi sempre 
eran poeti. In questi ultimi tempi-, per lo 
contrario , la morale tutta sembra che ridur 
si voglia ad un' esatta analisi. Forse né Tuno 
ne r altro di questi metodi è il. vero. Quello 
degli antichi era capace di fare degli orgo- 
gliosi stoici , degli uomini sublimi , dei mo- 
stri , direi quasi^ di virtù 5 ma questo non è 
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elle r effetto di una robustezza di enttisia^mot^ 
la quale iiou pi.ò mai esser' cofu une agli uo- 
nììui , e la fitorale del)b^ esser comune. La 
fredda analisi poi di taluni ira i moderni por- 
la con ih V inconveniente , che avvezza gli 
uomini a star troppo in guardia contro de* 
proprj sentimenti , ed a calcolare le azioni 
della vita con quella esatta discussione con 
cui si scioglie un problema di matematica» 
Ma eoa tai mezzi non si distruggeiebber e- 
glino , od almeno non si scemerebbero di 
molto i sentimenti dei cuore, sentimenti che 
fanno, presi in massa , la nostra felici ik, m^ 
che ad uno ad uno difficilmente resistono 
alla fiTdda discussione? Misero colui che non 
è mai ingannato dal suo cuore ! Egli non sa- 
rà mai la vittima della sua sensibilità , non 
troverà mai un amico ingrato; non si pen* 
lira mai di avere amato ^ non detesterà mai 
quel punto in cui si è abbandonalo ia brac* 
ciò d^lla illusione ; ma non avrà tampoco 
mai provato i sublimi piaceri dell' amici- 
zia , della benevolenza , e tutti quei gra- 
tissimi errori della sensibilità. Freddo ra- 
gionatore , chiudi le porte del cuor^ ai dan- 
ni che talvolta 4 eca la sensibilità , ma per- 
di ancora tutti i divini suoi entusiasmi ; 
tJiie ^ cosi inrelice tu sei , che soltanto 
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con nudo ed analitico raziocinio tu cerchi 
la virtù , vedi come al risplendere della fi- 
losofia r ìioiiio indiretto , maligno , ingan- 
natore , ha perduti tutti i suoi vantaggi ; 
egli è rimasto il ridicolo e Tabbominazione. 
La vecchia politica è divenuta trasparente. 
Onde conchiudi : Sempre più che gli uoftii- 
ni intenderanno il véro loro interesse , sa- 
ranno pili buoni ed umani ^ e più che le- 
frilse idee di utilità e di giustizia staranno in 
luogo delia illuminata morale, essi sarannop 
barbari, pessimi, ed anco miseri. Felice quel 
tempo , in cui sieno da tutti conosciute Ì6 
strade del vino , e la falsa sapienza della 
mala fede ! Allora sark appunto che non si 
avrà alcun vantaggio a seguirla*, cosicché gli 
- Domini saranno più buoni, pih che sapran- 
no come si faccia ad esser viziosi. Felice quel 
secolo in cui gli uomini cattivi sieno abbo- 
nìin;^voli -, felicissimo quello in cui sieno ri-^ 
dicoli ! 
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DISCORSO yiii. 

Di alcuni Sistemi del pubblico Diritto (i). 

Finche le nazioni fra ìli esse ebbero poca 
o nessuna comunicazione , e che in quasi non 
altra guisa si conoscevano sé non se in quella 
funestissima di guerreggiare , non si parlò di 
diritto di natura e delle genti \ ma poiché le 
rivoluzioni delle vicende , le invenzioni delle 
arti, il commercio , le stampe , le poste, Tago 
magnetico fecero di gran parte del globo una 
sola e vasta nazione , fu bisogno che si ac- 
cettassero alcuni principj co** quali regolare 
i moltiplici' rapporti che nacquero fra gente 
e gente. Non v^è società che possa sussistere 
senza una giustizia conforme alla sua istitu-» 
sùone. \S hanno perfino gli assassini ed i si- 
car j fra di loro , come è vecchia osservazione 
di Aristotile. Senza fede , senza moralità non 
istanno uniti gli uomini un momento. 

^i) Si parla in quésto scritto, delta giustizia coi 
soli principj della umana filofiofia., non di quella 
giustizia che appartiene air i\omo considerato come 
dipendente dalT Essere creatore. r(on conviene sì 
alto soggetto a fogli jperiodici. 
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le prime idee di civil giustizia nacquero 
dalla necessitlL Esse chiamar si- possono pri» 
initivo ed uniyersal diritto in quanto che- 
concorrendo a un, di presso gV istessi> bisogni 
uelle prime società, avranno in quelle gli uo- 
mini £ìtti gli stes6i' ragionamenti partendo 
dai* medesimi dati. Perciò questa, ci vii giusti-, 
sia può es^e^e stata comune a quasi tutte le 
nazioni, quantunque segregate ed incomùni-. 
canti. Ma poiché gli uomini furono tranquil- 
li ed esenti dai n>al) deir anarchia', e dai 
suoi timori liberati, colla civile- giustizia, pas-. 
sarono a cercare le utilità , e dia qui nacque 
la politica. Non sono opposte queste «uè- 
scienze. L' una tolse i danni che TesempiO' 
e la funesta liberta delle tristi asicmi avreb.-^ 
bero recato^ in giro. a ciascuno-; P altra nello 
statp di. coltura , e cpesciute le-moltiplici re- 
lazioni fia -le nazioni, va in. tEaccia cfelle vere-* 
e perpetue utiUta^, le quali intrecciate, od an- 
co nascoste e tralucenti nella folla degli atti 
umani , han bisogno M ragionamenli od^ in- 
quisizione per essere sviluppale e poste in. 
chiaro. 

Non è già che alcuna espressa ed univer- 
sa! convenzione abbiano fra di loro celebra- 
ta le genti patteggiando con quai principe: 
dovessero decidersi, le controversie vicende- 



voli, e qual norma di giustizia dovessero ab* 
bracciare. Egli fu il bi^no , padre de' vizj 
e delle virtù , che impose tal legge alle, na- 
zioni ^ siate giuste , non crudeli , non man- 
cate alle promesse. £ poiché tal bisogno fu 
comune a tutte le nazioni più o meno, tutte 
dovettero seguire i medesimi morali princi* 
pj. Nacquero le pubbliche leggi, come le 
civili. Senza di queste ben videro gli nomi* 
ni uniti in società che non poteva sussistere^ 
senza di quelle videro medesimamente le na- 
zioni , che gravi danni ed insopportabili in* 
convenienti ne sarebbero n^ti , e ne nasceva- 
no ., perciò le adottarono. Vorrei che nei 
cuore umano fossero impressi pro&ndi ve- 
stigi di un' altra virtù disinteressata , para, 
indipendente dalla opinione e dai bisogn\. 
Ma cosi dolce desiderio. è vano se vibii den^ 
ti'o all' animo umano il ti^o pensiero ', e ne 
analizzi i suoi princip] . Parlo dell' uomo 
abbandonato a se stesso e delle sue sole for- 
ze. Donde nacque la giustizia se non dalla 
necessita , donde le leggi se non dall' incon- 
veniente , se tu ragioni di. pure umane isti- 
tuzioni ? Furono parimente la necessita , il 
pericolo , l' inconveniente che produssero 
quella scienza che chiamiamo diruto pub^ 
ilico , cUritto delle genti* 
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Co8^è il diritto delle genti, dice il grati * 
Montesquieu ? Egli è che (e nazioni si fac- 
ciano il men male che possono nell$i guer- 
ra , el maggioi;^ bene che possono nella pa- 
ce, senza nuocere aloro veri interessi. Quella 
gran mente risguardò come voto ciò che sta * 
oltre tai confini. 

Furono lodevoli, perchè umani , gli sforzi 
di que^ molti i quali pretesero di dimostrare 
con geometrica precisione i precetti della 
natura ed i diritti-suoi. Essi esclamano che 
sono chiari e palesi a qualunque uomo che 
non .ricusi la ragione , e che sono alla in- 
telligenza di qualunque ingegno^ pur nello 
stesso tempo declamano contro Inumana per- 
fidia perchè abbia offuscati i chiari diritti 
della umana natura , sicché essi sieno quasi 
sepolti nella immensa congerie de^ vizj . oono 
eglino £icih ad impararsi ed a conoscersi i 
precetti di questa gran madre? Perchè adun- 
que vi vogliono tanti volumi per appren- 
oerli ? È se r uomo generalmente o non li 
conosce o li trasgredisce , sicché di grandi 
invettive esso sia fatto meritevole , come sa- 
ranno precetti di natura quelli che quasi tut- 
ti gli uomini non sanno , o non seguono se- 
condo essi ? Si sono dispensati gli scrittori 
di tali materie dal ben definiie cosa inten- 
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devailo con queste lor voci diruto- e naturai, 
onde empierono i trattati. Che vorremo noi 
dire pei* ncUtara ? L^ Essere eterno ? Allora 
parleremo de- suoi augusti pvecetti , e ci ri-^ 
durremo alla teologift,non air umano. dirit- 
to.. Tutte^ le cose creale ? AHora parleremo. 
delle leggi universali della materia. Saremo 
fisici, non pubblicisti. L' uorno? Alloca adun*. 
que per ben definire che intridiamo di dire 
per natura delP uomo converrà analixzarlrv, 
e conoscere quali sieno quegli attiùbutì che 
appartengono alla sua* organizzazione ed ali» 
totale sua costituzione-. In. questo solo senso 
sembra che usurpino tal voce \ pubblicisti, 
ma confusamente parlando ammucchiano^ 
sovente tutte e tre queste definizioni. 

Quand' io chiamo- al fisico la natura del- 
la materia qual è, egli mi risponde- di esse- 
re estesa , solida , impenetrabile , gravitante, 
e per natura della materia altro non vuot 
significare che il complesso di tutti quegli 
attributi suoi che in lei conosciamo. Ed io 
intendo il fisico. Quando io chiamo-al piub- 
blicista qual è la' natura deir uomo m quan- 
to alla morale , ei mi risponde d' esser giu- 
sto, fedele, benedico , saggio , virtuoso 5 que- 
sto esige la natura da lui , questi sono i di 
iei precetti , ma egli per la gran sua mÌ3e^ 



ria ed imbecilli tli ha confuse queste nozioni 
e quasi non le conosce. Ed io non intendo 
il pubblicista. Dunque secondo questi prìn- 
cipi gli attrìbuti dell^ uomo geueralmente 
nou sono la giustizia , la virtù , ma il vizio 
e la perfìdia. Come dunque chiamar natura 
sua quello stato nel quale egli non e . e de- 
finire che natura umana è quella che non 
esiste che ne^ trattati? Per definire la natu- 
ra di un essere altro non dee farsi che &e^ 
scriverlo qual egli è. Questa è la sua natiu'a, 
cioè il suo modo di esistere. Ma chiamare na- 
tura umana quella idea di peifezione che un ' 
solitario metafisico si è formata , e chiamare 
umana perfìdia quella che di latto e gene- 
ralmente j e non corrisponde a quelle idee 
di perfezione, egli è pretender iQolto dair 
uomo , e riprenderlo perchè non sia quale il 
pretendiamo. Umanissimo , ma irragionevol 
desiderio ! 

Scorriamo il glcho. Tutte le nazioni furo- 
no un tempo barbare, poi si ripulirono ^ mol- 
te sono ancor barbaVe. Il modo naturale di 
esistere all' uomo è egli in Parigi alloggiato 
in un magnifico appartamento , strascinato 
da una carrozza al teatro , vestito di stofifa, 
ornato di merletti , sapendo il calcolo diffe- 
renziale y parlando moltQ lingue , scrivendo . 
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dei trattati del diritto di aatura e delle gect- 
ti 5 oppure in una caverna^ in una capanna, 
mezzo ignudo , mangiando frutti , cacciando 
sélv€iggiumi e pesci , contando tutt' al più si- 
no al cento , non sapendo tampoco quanti 
anni egli abbia, limitando la; sua sapienza al- 
le semplici sensazioni ? Sotio sortiti dallo stato 
di natura i Parigini , o gli Americani , i Set« 
tentrionali, gli antichi Galli . gli antichi Gre- 
ci, e cento altre nazioni? Verliamo ciò che al- 
cuni hanno pensato in mieste materie. 

Ugone Grozio fa il jH*>mo che trattasse 
con estensione del Diritto delle genti e di na- 
tura. Non è già che prinfó cfi lui non si. fosse- 
toccata questa scienza. In Cicerone, in Plato- 
ne, in Aristotile , ed in altri fra gli antichi, 
se ne trovano tanti semi da poterne fare un 
trattato così voluminoso ^ome quello di Gro- 
zio. La scienza dellluomo è vecchia. Egli è 
sialo debitore del grandissimo successo che 
ebbe questa sua opera alla novità di cui la 
seppe rivestire , alla somma erudizione , alla 
immensità delle cognizioni , e fors' anco allo 
stile. Se non v' è sempre precisione nelle sue^ 
idee , le porge però sempi'e con molto nervo 
di stile , che ha un non so che di grave e di 
legislativo, congiunto ad un* ottima lingua la-' 
Una. Questo non era un piccol merito a' suoi 
tempi. 



( »90 

Gro^ -è ora moi alista , ora teologo , or 
gkirecoiasujto, ov filosofo, ora erudito: vi tro-- 
vate citalOi-Oinero ed Euripide accanto di 
Molina e di Vasquez ; Orazio e Cicerone ac* v 
canto <li Baldo e di Bartolo. 

Anche ouesta fu una delle cagioni dell' ap- 
plaudi o dell opera. "V' è un non so che di en- 
ciclopedico nelle, sue cognizioni. Ma questa 
mescolanza di persone eh' ei sostiene , fa so^ 
venie che quando tu aspetti la soluzione d'una 
questione coi principj della umana filosofia , * 
essa la sia con quelli- della teologia , e che 
quando ti aspetti qualche gran prova de'prin*- 
cipi di natura incontri un pajo di versi della 
Odissea o di Euripide. 

Per quanto però sia ben lontana quesl' o^ 
pera dal costituire un tutto , come chiunque 
r abbia letta dovrà meco convenire , ciò non 
ostante si può conoscere che il principal fine 
dell' autore fu quello di provare i principj del 
diritto delle genti colla tradizioile universa- 
le. Le nazioni , secondo Grozio , per una \sc^* 
cita convenzione o pei dettami della natura 
istessa . dovettero abbracciare de' principj di 
giustizia universale con cui regolare i patti, 
i trattati, le legazioni, le cose di guerra e di 
pace fra di esse. Per ben conoscere adunque 
quali sieno queste convenzioni e questi prin- 
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cip) , da una langar ed universa! consuetudi- 
ne introdotti , non y^ è miglior mezzo che 
consultare le storie de^ celti e più rispettabili ^ 
popoli , e le opinioni de^ più sensati e classici 
scrittori. Questa è la mira a cui dirige la pro- 
fusa erudiutHxe della quale ha da per tutto 
sparsa V opera sua. Questi principj poi , an- 
tenticati dagli esempi e dalle autorità, forma- 
no , secondo lui /un diritto come provenien- 
te o dalle tradizioni naturali o dalle con- 
venzioni. 

Non è difficile F intendere al primo colpo 
d^ occhio r incertezza e gP inconvenienti di 
questo metodo. La storia e V erudizione sono 
uno sterminato magazzino ove ognuno ritro- 
va merce a suo proposito. Si può fare un 
sistema di sublimissima tirannia tutto auten- 
ticato con esempi anche di colte nazioni ^ si 
può fare nello stesso modo un eruditissimo 
trattato di perfidia. Per far ciò non si ha che 
a scegliere in tutte le nazioni le guerre ingiu- 
ste , i trattati violati , la mala, fede , le cru- 
deltà. £ ne mancan forse in quella compita 
raccolta degli orrori umani , la stòria ? 

Se Grozio avesse estese le sue mire a tutto 
il globo , poiché trattava de^ principj di giu- 
stizia emananti dalla natura umana, la quale 
abita tutto il globo ^ avrebbe diminuiti di 
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molto gP inconvenieifti di questo sistema. Ma 
r universale tradizione delie genti si riduce 
p€'r lo più ai Greci ed ai Romani, i quali due 
nnucch| denomini sono già da gran tempo in 
diritto di fermare Tuni verso. Questi sono due 
popoli le di cui storie ci sono notissime ; e 
itirono cotanto rischiarate che la maggior 
parte degli eruditi sarebbe meno forestiera in 
ìloma^ antica ed in Atene che nella propria 
sua patria. Per tal cagione quando si tratta 
di parlare del genere umano si limitano per 
lo più le viste a questi due popoli. Basta pren- 
dere in mano un globo per arrossire di A fat- 
ta conclusione. 

Se i mezzi co^ quali si era fissato quest^ au» 
tore di dare un sistema del diritto delle genti 
4.^ avessero sempre condotto ad umane conse- 
guenze , egli sarebbe apprezzabile quaniunr 
que fosse stato cattivo logico. Ma poiché, co- 
me altri ha osservato ye^U stabilisce sempre 
il diritto sul fatto , non ha mancato talvolta 
di declinare da quello spirito di umanità da 
cui debbono esser dirette tali opere destinate 
a scemare , non ad accrescere i msiì degli 
nomini. 

Egli è spesse volte filosofo umano , ma è 
ancor talvòlta tiranno. Non gli si pito rispar- 
miare ne questa lode né questo biasimo. 
' Tbsri , Disc. vARii. 1 7 
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Non dii^ò nulla della precisione delle idee, 
della chiarezza delle definizioni. Il solo pri> 
mo capitolo ne può dare un saggio. Quante 
specie di diritto non istabilisce? Altro è il di- 
ritto rettorìe , altro V equatorio , altro di far 
colta , altro di attitudine , altra è giustizia 
espletrice^ ftltra ultributrice , altro è il diritto 
volontario^ altro naturale ^ cwìle y delle genti^ 
universale^ particolare^ sono belle cognizioni 
per il generale itegli uomini, i quali pur do- 
vrebbero conoscere il diritto e la giustizia. 
Ciò cb^ è strano, Grozio non ba mai definito 
cosa s^ intendeva per diritto. Egli ba creduto 
clic bastasse dividere dove faceva bisogno di 
provare. 

Pufiendorfìo dopo di Grozio rimontò piii 
in allo. Grozio avea appena toccati i prin- 
cipi deirjus di natura, e della giustizia as- 
solutamente considerata , ma piuttosto par- 
tendo dai fatti , e facendo successivamente 
delle particolari questioni , le avea di mano 
in mano decise anzicbè ridurle a -pr-incipj 
generali. Quando si tratta in Grozio di de- 
cider una questione dèi gius delle genti , ri- 
corre alla stona ed a fatti simili. PufFeudor- 
fio ricorre alla ragione. Il suo metodo ha 
priori ; si rifugia sempre in seno della natura. 

È incredibile con quanta fatica egli tra*» 



vagli nel primo libro detta sua opera per isfa- 
biJire r origine e la definizione del dovere e 
della imputazicme delk umane azioni. £i 
considera gU atti umani come enti morali pa-»^ 
ragonabiii fra di loro , aventi: un certo valore 
riducibile a calcolo , dotati di quantità, qua- 
lità e modi come gli enti .fisici , perciò su- 
scettibili di geometrica dimostrazione. In con* 
segiienza Puffendorfio confuta coloro che as- 
srrirono non darsi cerlessza in queste materie, 
ed essere una sterminata provincia del regno 
delle opinioni. Loke era ancora del parere 
di Puffeudorfio nel suo Saggio SulF Umano 
Intv'^ndimento , in cui vuol provare che la 
norma del giusto e dell^ ingiusto è di ègual 
certezza die le matematiche. Ma questa sua 
importante proposizione si riduce ad esser 
nulla più che una proposizione, non al tra- 
provando se non se che tal cosa non è im-» 
possibile. Non entrò nella materia *, ha la* 
sciata, tal parte della metafisica dove la rio 
trovò. 

Ecco a un 4% presso le idee di Puffeudor- 
fio quanto al diritto naturale. L* uomo in 
quanto ch^è ragionevole nell'intelletto , li- 
bero nella volontà e sociabile , è capace di 
giustizia e d^ ingiustizia. La cc^nìzione d^en- 
trambe proviene da due sorgenti por ciò c}ie 
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"spettano alle umane cose ; «dal retto lume 
cfella ragione e dalle leggi civili. Da quel* 
lo derivano i eomii»i doveri dì iimanila, e 
r attitudine alla socie la \ dalle altre i doveri 
d^ ogni uomo in qaauto elite unito in socielli 
si è sottomesso a certe leggi. Da qui nascono 
due sciènze. Quella del diritto naturale e 
^ella del dirilio civile. Ognuna di esse 
scienze ha i suoi priucipj Co' quali prova i 
dogmi suoi. I doveri del gius di natura sì 

Srovano colla retta ragione , e coli* atcitu- 
ine deir uomo alla società cheli rende ne- 
cessari. I doveri del gius civile non si pipova- 
no con altra ragione se non coir autorità del 
legislatore. Basta provare ditegli ha così sta- 
bilito. Tale scienza non va più oltre. Qucst'c 
il suo fine. Ma quanto alla giustizia intrin« 
seca di esse leggi , ella dipende dal gius di 
natura , maire delle leggi civili ; laonde quan- 
do si tratti di guardarle sotto quest' aspetto 
r jus civile si confonde coli' jus di natura, 
ed ambisi regolano colla stessa norma. 

Ogni obbligazione adunque, ogni dovere, 
ogni ufficio umano, si riduce al gius di na- 
tura. Per Io che dal diritto naturale dobliìa- 
mo apprendere la norma delle nostre azio- 
ni. Una norma è necessaria , è conforme aita 
ragionevolezza , ed alla sociabilità dell' uo- 
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i»o.. Senza di essa sarebbe misero e simile 
ai bruti. 

Cgaì uomo j secoft^ailo stesso autore , ha ' 
bastevoimeote di raziocinio per conoscepe 
questi deitami universali della tiatura, cioè 
quella norma di giustizia che lo può con* 
durre ad onesta e tranquilla vita sociale. 
Essendo facili a conoscersi tai precetti , ne 
deriva Y obbligazion di conoscerli e quella 
di osservarli. Non d* altro che da negli- 
gente colpa o da reità potrebbe provenire , 
tale ignoranza ; la c|uale non iscusa punto , 
perchè, lungi dall' esser invidiabile , è. mol* 
to da risaprò velarsi. Non è adunque inno- 
cente chi o ignora o non conosce i dettami 
della natura. Da qui ne deriva la imputa-. 
EÌon delle .umane azioni o sia il dovere che 
ogni uomo ha di seguir tal norma , la reità 
di trasgredirla , il diritto che hanno gli altri 
di pretendere che la segua. 

Che se, giusta quest* autore, i doveri di 
natura fossero diiCicili , reconditi ed oscuri , 
ogni- uomo potrebbe allegare ignoranza y né 
pretender* perciò da lui si potrebbe che li 
seguitasse. Non è reo chi trasgredisce una 
legge .che non conosce. Tai sono i fonda- 
menti del sistema di PufìTendorfio. Qoai sie- 
no poi'O non sieno questi dettami della na- 
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tara , ivi i dove^comiocia a diventar mì^^ 
me la materia in quest^ autore \ perchè so- 
vente non s^ inten{le# Se* sieno ^cili<a cono- 
scersi questi dettami della ^ natura bastevoU 
mente lo provano i molti libri che si sono 
£itti per provarli tali . e le immani crudel- 
tà degli uomini ed i ior vi^j , e le querele 
de^ giusti in ogni tempo ed in ogni nazione. 
Dirò una «ola cosa a tal soggetto ; e questa 
è che non mi sembra esatto Pufifendorfio 
quando asserisce che V imputazion delle a- 
zioni nasce dalla obbligazione che si ■ ha di 
conoscere le leggi naturali , e che non vi 
sarebbe tale imputazione se si potesse alle- 
gare ignoranza. Il (atto è che la più gran 

*' parte degli uomini non sa quello che sapoa 
queU^ autore , e che sono in tal guisa con- 
fuse ed alterate generalmente nell'* animo 
umano queste nozioni che da taluno non se 
ne sospetta tampoco resistenza. Tali uomi- 
ni che non le conoscono sono innegabili, e 
molti. Questi non potrebbero adunque , se- 
condo i principi di Puffendorfio , . punirsi 
dalla società. I più grandi scellerati non eb- 
bero mai conoscenza di quelle massime che 
chiamiamo principj di nalura , non sanno 

^che la natura gli ha destinati alla società^ 
;ion sanno com' esse nascessero , noa haoni» 
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alcuna idea di fai dogmi ; eppure la so- 
cietà deve poter metterli fuor del caso di 
nuocerle qaal è F oggetto delle pene. Se ab- 
bracciamo questi principi gli uomini più 
scellerati sarebbero impuniti. 
• Trovo di rado in- queste materie quella 
precisione dalla qual sola nasce la convin- 
zione. £Ug è necessaria in ogni classe di ra- 
l^iohamenti j ma in quelli precipuamente che 
avendo per oggetto non cose sensibili y ma 
intellettuali , la mente è come senza appog- 
gio 9 ed ha bisogno della maggior chiarezza > 
e connessione per Qomprenderle. Nella fisi-^ 
'ca , nelle arti , in ogni scienza .che consista 
in cose , difficilmente si troveranno equivoci 
ài parole. L^ 4buso di esse sarebbe presto 
smentito e scoperto , paragonandosi facil- 
mente le parole agli oggetti esistenti , visibili 
e. palpabili. Ma neUe disquisizioni che si 
staccano , per dir così , dagli oggetti sensi-^ ^ 
bili , e che si fondano su pure idee , Taui- 
mo umano cambia facilmente le voci , rap- 
portandole dd altre idee differenti, e l'in- 
ganno di questa sosiitazione di una diversa 
idea ad una istessa, voce non è così &cile a 
smentirsi ed a conoscersi. Perciò non mai 
trasporterassi la parola barometro ad una ca-- 
sa } perchè ^no comuni e palpabili gì» og-> 
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getti che queste rocà esprimono , ed ognuno 
può riconoscere questo cambiamento di vo- 
caboli; la dove le parole virtù e giustizia, 
e tutte le altre intelleltuali voci, facilmente 
possono come cadere e sdrucciolare dall^una 
all^ altra idea senza che questa sostituzione 
di espressioni si manifesti , perchè ne la vir- 
tù né la giustizia sono due esseri reali e due 
oggetti immediati de^ sensi. Questa è forse la 
ragione per cui nelle arti non vi sieuo que» 
stioni di parole , e tante nella morale e ndU 
la metafisica. 

Nop v^ è materia sulla quale si sieno fatti 
tanti romanzi quanto sa queste tre, FAmore, 
la Forma dell^ universo e la Origine della 
società. Le prime non fauno al mio sogget-» 
to ; quanto all^ ultima , chi . pone negli uomi«* 
ni la sociabiUta come una loro pectiliar do-» 
te negata dalla natura ai bniti animali; chi 
alla necessita , chi alla forza , chi al timore^ 
chi air amore ascrive i primi vincoli che as« 
scoiarono gli uomini. Gravina fra gli altri 
fonda i principi della società nel cotiiugio 
che approssimò i due sessi. La prole comin« 
ciò ( sono le idee di.quest^ autore ) a star vi- * 
cina a^ genitori : prima per necessita , poi per 
consuetudine. Quindi vennero le unioni dvì- 
le famiglie , donde gì' imperj familiari. Pùi** 
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che in tale stato di cose Tuomo corae più 
potente d 'Ila donna nella robustezza del cor- 
po e nel raziocinio occnpò la donna istessa 
per questo duplice naturai diritto della men- 
te e ael corpo ^ e mollo più giustamente oc- 
cupò i feti , e li fé' suoi , come cose addette 
alle materne viscere gik fatte sue. Donde uè . 
viene che la natura consegnò i figli alla po- 
destà del padre. Obeslo opinò a tal propo- 
sito che per essere i figli porzion dell^utero 
delia madre , e come parti del suo corpo, 
sieno in dì lei podestà. Lo confuta Gravina 
dicendo, che malgrado F acutezza del suo in- 
gegno non vide Obesio che essendo la don- 
na anteriormente alla generazione passata in 
podestà delPuomo^er la già detta prestan- 
za di anlmo^ e di corpo , tutto ciò che ad 
essa donna è inerente è parimente passato 
in podestà dell' uomo^istesso , perchè ciò che 
forma porzion della cosa occupata per na- 
turai diritto si risolve in podesl^ deli' occu- 
pante. Oltredichè siccome V uomo ' ( segue 
Gravina ) supera la donna nel consiglio, ed 
abbisognando alla inferma età chi la guidi, 
ne deriva che la prole debba soggiacere alla 
più eooellente prudenza, qual è la virile. 

Vi 'sono delle curiose ipotesi in questo si* 
sterna. Che la donna sia superata dall' uomo 
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nel raziocidio. Siamo ben orgo^iosi se Io cre- 
diamo. Non ne dà una gran prora Gravi- 
na coir asserirlo. Esse non hanno Ìat(i , la 
Dio mercè, tanfi- trattati di gius di natura, 
ma generalmente nella società dove ritrqn 
meno abuso della ragione si è fra di esse. £1* 
leno avranno de^ capricci ', noi degli em>rì 
e delle opinioni che dovrebbero farci arro». 
sire. Seguirò io questa lepida conEitazione? 
Gravina avea nna fisonomia piottoslo de£>r- 
me. Ciò rende sospetti i suoi priticipj a tal 
proposito. 

Gravina confonde apertamente in qfie>lo 
luogo il diritto colla forza. Perchè V uomo 
è robusta ha diritto di comandare, octsupa il 
corpo della donna , fa sue per fino le di lei 
viscere , i feti , i partr song suoi come frutti 
di un suo fondo. La diIRcoltà di ben àe&^ 
nire il diritto destituito di forca e stata sen-^ 
tita da molti* Perciò comunemente -si am* 
mette un diritto perfetto ^ cioè quello che è 
unito colla podestà di ridurlo alPatto, ^ un 
diritto imperfètto, cioè quello ch^ è destituito 
di questa podestà* Un giuoco di parole ha 
tolto r impaccio. La superiorità di mente, 
seconde Gravina , dà ancora diritto di coman- 
dare. 11 sapiente , secondo lui , deve coman- 
dare ail^ ignorante , perciò fiirono giuste le 
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f;ii«Te dei Romani, avvegnaché non ad al-- 
tii le fecero che a quelle gt'iiti che tnan« 
cavano di fede, né «riposero in servila che 
«luelle nazicni le quali trasgredivano le leggi 
oelJa retta ragione , ed anteponevano i feroci 
costumi ad un genere di vita sociale ed uma- 
no. Si seivirono della loro ibrza per esten- 
dere i dii'itii deUe genti , propagar quelli di 
natura, e per T emendazione del genere uma- 
no. Ndi che la storia non è punto del pare- 
re di Gravina , come non è difficile di com- 
prendere. Ciò eh' è certo , i popoli della Ma-, 
gna Grecia, gli Etruschi , i Sannilir, i Cam- 
pani , i Tarenlini , e cento altri , erano mol- 
to colli, e conqnislati da'Bomani divennero 
barhari , parlando della sola Italia. £ quan- 
to ai costumi di quel popolo conquistatore, il 
diritto di uccidere i hgli ed i servi , i sagri- 
fÌ7J umani , i gladiatori eh' essi usavano ^ 
fanno qualche difficoltà. 

Anche Grozio e PufFendorfio hanno soste- 
nuta questa opinione , che si pòssa far guer- 
i*a ad una nazione, la quale professi feroci 
costumi, e violi le prime leggi della uma- 
nità , fondati sul rendersi tai popoli merite- 
voli di pena , fr da chicchessia punibili, co- 
me nello slato insociabile lo sarebbe senza 
previa alcima convenzione un uomo che of- 
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fendesse i primi doveri della naliira. In oltre 
Grozio dk un'altra ragione, ed ella è," che 
le nazioni non solo consegnarono a'ior so- 
vrani la cura della parlicolar loro società, 
ma ancor della universale ^ che però possono 
' punire quelle genti che violano i primitivi 
diritti come nemici dell'» umano genei«,co' 
quali vi sia perpetua ed univerMil guerra. 
La quale opinione ha comodamente servilo 
alle conquiste di America , è può servire in 
altre occasioni. Si conquista e si paga un 
Giureconsulto* Tal dottrina può esser dettata 
dalla compassione ma non dal diritto. Ella 
(a una nazione giudice e sovrana di un** al- 
tra senza nessuna convenzione e senza nes- 
sun bisogno. Non vedo su che possa fondar- 
si questo diritto (piando i feroci costumide' 
barbari non ci recano nessuno svantaggio aè 
col fatto ne cóli' esempio. 

Fra la grande schiera de' pubblicisti mi 
sembra che il sig. "Vattel abbia colta la veri- 
tà , e sia quello che abbia spogliala questa 
scienza dalle chimere e dagli equivoci, ri- 
ducendola a sistema d' idee , non di parole. 
Égli pone per principio che le nazioni de- 
vono òercare la loro felicitai e la loro per- 
- fettibilitk in quanto che le conduce alla fe- 
licita istessa. Egli impone de' bei doveri. 
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Kessuno glieli può contrastare. H suopvln- 
-cipio è fondato sul cuore umano quale egli 
«è , non qual vorrebbesi che fosse. Sviluppa 

3uindi le innumerevoli conseguenze che ne 
erivano ^ e' determina con molta precisione 
•i- mezzi -co* quali può la nazione ottenere 
■questo fine. Consiste adunque questa scienza' 
•nello sviluppare i veri interessi delle nazio-^ 
iM, Ecco a mio credere in che eUa debba 
aggirarsi. Chi porfk altri fondamenti fab- 
tbt'icherk sul voto. 

Prendiamo le nazioni come sono presen- 
temente'^ e cerchiamo quai sieno i loro veri 
interessi. Non temiamo le conseguenze di tal 
-principio ^ esso ci condurre, sempre ad uma- 
aitssime conclusioni. La perfìdia neV trattati , 
i^ ambizione delle conquiste , la gravezza 
4lei tributi , il dispotismo arbitrario , ogni 
•crudeltà , si può evidentemejite provare che 
^non è measzo atto a cond(>rre alla costante 
iHicità nessuna potenza nelle presenti circo- 
stanze. "Q^ governo '(^e. faccia felici i suoi 
sudditi sar^ sempj^e texribile à qudUo che li 
faccia infelici. La felicità di ehi regge non 
•è disgiunta da quella de^ governali. Non è 
ricco il sovrano se sono poveri i sudditi , 
«lon e forte s^ essi sono d^oll 5 ciò è ma- 
tiiièsto. 

. Te«BI,DisC. VAMl. 18 
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Queste grandi dottrine smi giuste ai tfo* 
ni 9 ne fanno la sicurezza e la felicità. Le 
guerre istesse non sono più una orribil serie 
di atrocità. La pubblica fede è somma. Noq 
v'è perpetua guerra di nazione a nazione. 
JVon tanto si fonda la grandezza suirarmi 
quanto sulla opulenza e sulla industria. 
Perchè disputeremo ora quai sieno i diritti 
di natura , quai gli enti m^ali , quale To- 
rigine della umana società ? Sono troppo - 
indeterminate queste nozioni per condurci a 
certe ed inconcusse conseguenze. 

Avremo bisogno dì stabilire che gli nomi* 
ni si unirono in società per il timore , per 
r amor de^ loro simili j per la comune dife- 
sa , che ognuno ha originalmente rinunciato 
alla naturai sua libertà ^on certi patti , per 
certe ragioni ? Desumeremo noi. il^ diritto di 
natura e delle genti da queste antiche con* 
venzioni f In quali, memorie le ritroviamo? 
Questi sono sistèmi arbitrar] fondati su ciò 
che dovea o potea essere , non su ciò che è 
stato. Non poniamo ipotetici principi in ma« 
terie nelle quali abbiamo bisogno di principi 
sicuri e costanti. Qaaud^ auclie con una ipo- 
tesi potessimo spiegare , per dir cosi , lutti 
i fenomeni morali ed i. casi politici , eguale 
mente che con una ipotesi fìsica tutti i nac 
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turali effetti y non avremmo ancora rìdotla 
la norma del giusto e dell^ ingiusto che, a 
probabili principj. Non siamo cartesiani in 
inorale ,' non abbiamo dei vortici anche in 
qpeste materie \ non sostituiamo de^ grandi e 
semplici errori alla meno sfoggiante , ma 
più sicura verità. Partiamo dall' uomo e da' 
suoi principj , profittiamo di essi , fabbri- 
chiamo su di essi. Non v^è altro fondamento. 
Egli è certo che V uomo cerca sempre il 
suo utile. Fondiamo adunque su questo il 
'sistema. Le relazioni d' utilità non le vede 
che r uomo clie ragiona su di esse : ognuno 
cerca la felicita , la desidera , ne ha una- 
<5onfusa nozione. Spetta air umano filosofo 
lo svilupparla ne' suoi elementi e nella sua 
universali tk. Se si trattasi di render felice 
un uomo, io crederei per lo meno inutile 
il fare il romanzo della sua nascita , pue- 
rizia ed .adolescenza. Così parmi che si fac^ 
eia da coloro i quali cercando le idee di 
giustizia che convengano alle nazioni nello 
stato in cui si ritrovano presentemente , ri- 
corrono alla infanzia del mondo , agP im« 
perj familiari , allo slato di natura , ad ar- 
bitrarie convenzioni. Se questi principj fosse- 
ro anche la storia , piuttosto che il roman- 
zo della umanità, non cicoudtirrebbero a 
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convincere il più delle volte. Di qaal ioterms 
^sono <]ueste ipotesi ? Basta negarle per di:-: 
struggerle y e con esse cadrebbero le con^e— 
guenze. Tai fondamenti avrebbe la somina 
e necessaria scienza della ginstizia. 

Un sistema,. in cui si procurino i veri ed 
eterni vantaggi delle nazioni , un sistema che 
sempre più stringa quella cognazione che po-> 
se la natura fra gB uomini , come «disse il 
Giureconsulto Fiorentino , un sistema che di- 
strugga le massime opposte al bene uni ver- 
tale , che faccia svanire le false opinioni 'di 
giustizia, che non faccia i beni presenti e chi- 
merici a spese di lunghi e reati futuri dan- 
ni y un sistema , per fine , utile a tutti od alla 
maggior parte, io' dico ch^ è il solo vero txat- 
tato ai tale scienza , perchè quél solo che sa- 
rà abbracciatogli solo che sava eterna e giu- 
sto in ogni tempo ed in ogni nazione. 

G]:ande è tristo Autor del Principe , stendi 
con. penna tinta nel sangue atroci leggi di 
meditata tirannia , sciogli con agghiacciata 
discussione i problemi delle fraudi , degli asr 
sassiti) e delle stilettate : tu t^ inganni quan- 
tunque sembri che cerchi con gran metoda 
e con tranquillità ciò ch^ è utile , ciò cV è 
dannoso. Tu dimentichi che gli uomini han- 
pò un cuore e che sono capaci di orcibOi ri- 
morsi : tu fondi i principi del giusto come se 
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gli uomini non sentissero, come se negli ani- 
mi egualmente che nelle membra umane non 
vi fossero delle dolorose sensazioni. Vedi se 
t** inganni I Sono pochi coloro acquali non r^ 
chino orrore i tuoi dogmi. 

Quando le grandi nazioni adotteranno 
questi principi, ^^^^^^^ ^^i condurranno aii-i 
che un uomo solo alla felicità , io non temerò 
i tuoi dogmi e le più remote conseguenze di 
essi ^ ma poiché sono altrettanto orribih' , 
quanto fal6Ì,egli è ragionando che li distruggo. 
Di fatto , se quelle massime fossero in vi- 
gore generalmente , qual sarebbe i] gius deli 
le genti ? E quanti non sarebbe^ i mali che 
in giro ne sofirfrebbero le nazioni? Egli è 
tanto vero che F interesse della umanità det- 
ta sempre ottima morale , che non mai si è 
trattato dei diritti delia giustizia y non mai vi 
sono stati tanti ingegni che ragionassero su 
queste materie quanto in questi ultimi tem- 
pi , poiché r Europa tutta e divenuta una so- 
la nazione. Se i loro sforzi non furono ognor 
felici , furono però sempre utili. La cabala, 
i rigiri , la mala fède , divennero la vecchia 
e screditata politica , ed altro mezzo non si 
trovò di fare costantemente i suoi vantaggi 
che col rispettar T umanità e la buona fedo. 

FINE. 
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